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PARTE RIMA 
Definizione tecnica ed economica dell’appalto 
 
Definizione economica e rapporti contrattuali 

 
 

NATURA E OGGETTO DELL’APPALTO 
 

Art. 1.  Oggetto dell’appalto 
 
1.L’appalto ha per oggetto la realizzazione dell’opera “OPERE DI MANUTENZIONE 

STRAORDINARIA DI DUE ALLOGGI ERP”di proprietà del Comune di Martellago, ubicati a 
Maerne di Martellago VE, in via Umberto Saba n 3 e n 7, insistenti in un fabbricato composto 
da 24 alloggi e 24 garage, “Condominio Negritella”: 

- Alloggio A, ubicato in via Umberto Saba n 3, sito al piano terra, catastalmente distinto al 
Foglio 15 Mappale 1299 Sub 32; 
- Alloggio B, ubicato in via Umberto Saba n 7, sito al piano secondo, catastalmente 
distinto al Foglio15 Mappale 1299 Sub 49. 

 
2. Sono compresi nell’appalto tutti i lavori, le prestazioni, le forniture e le provviste necessarie 

per dare il lavoro completamente compiuto e secondo le condizioni stabilite dal presente 
capitolato speciale d’appalto, con le caratteristiche tecniche, qualitative e quantitative 
previste dal progetto esecutivo con i relativi allegati, dei quali l’appaltatore dichiara di aver 
preso completa ed esatta conoscenza. 

 
3.  Ai sensi dell'articolo 1 del Codice degli appalti, l'oggetto dell'appalto consiste nell'esecuzione 

di tutti i lavori e forniture necessari per la realizzazione dell'intervento di cui al comma 2, 
mediante l'uso di materiali e tecniche a ridotto impatto ambientale durante il ciclo di vita 
dell'opera ovvero conformi ai criteri ambientali minimi di cui al decreto Ministero della 
Transizione Ecologica n° 256 del 23 giugno 2022. 

 
4. L’esecuzione dei lavori è sempre e comunque effettuata secondo le regole dell’arte e 

l’appaltatore deve conformarsi alla massima diligenza nell’adempimento dei propri obblighi; 
trova sempre applicazione l’art. 1374 del codice civile. 

 
Art. 2.  Ammontare dell’appalto 

 
1. L’importo complessivo dei lavori di cui al presente appalto, posto a base di gara, è definito 

come segue: 
 

 
 

Importi in euro 
Soggetti a 

ribasso 
NON soggetti a 

ribasso 
TOTALE 

a  Lavori a Misura  € 73.764,59  - € 73.764,59  

 di cui costi della manodopera    € 22.051,29    

b Lavori in Economia  - € 1.500,00   € 1.500,00   

c 
Oneri di sicurezza da 
PSC  

- € 2.200,79  € 2.200,79  

TOTALE € 73.764,59 € 3.700,79  € 77.465,38  

 



 

pag. 4 

 

2. L’importo contrattuale è costituito dalla somma dei seguenti importi: 

a)  importo per l’esecuzione dei lavori di € 73.764,59, di cui € 22.051,29 per costi della 

manodopera calcolati come da computo metrico (elaborato n. XXXX “Quadro incidenza 

percentuale manodopera) al quale deve essere applicato il ribasso percentuale offerto 

dall’aggiudicatario in sede di gara. (Si rimanda all’art. 49 del presente documento per le 

specifiche riguardo al CCNL e al CNEL); 

b) importo degli oneri per l’attuazione dei piani di sicurezza di cui al D.lgs. n. 81/2008 e s.m.i., di 

€ 2.200,79, non soggetto a ribasso di gara.  

c)  importo per lavori in economia pari ad € 1.500,00, non soggetto a ribasso d’asta 

 
3. Gli operatori economici partecipanti alla gara d’appalto dovranno indicare espressamente 
nella propria offerta i propri costi della manodopera e gli oneri aziendali concernenti 
l’adempimento delle disposizioni in materia di salute e sicurezza sui luoghi di lavoro ad 
esclusione delle forniture senza posa in opera così come richiesto dall’articolo 108, comma 9, 
del Codice dei contratti; 

 

Art. 3.  Modalità di stipulazione del contratto 

 
1. Il contratto è stipulato “a misura” ai sensi degli articoli 3, comma 1, lett. m) dell’All. I.7 del 

Codice dei Contratti e dell’art. 12, comma 2, dell’ All’II.14 del D.Lgs 36/2023. 
Nell’appalto a misura il corrispettivo consisterà nell’individuazione di un prezzo per ogni unità 
di misura di lavorazione o di opera finita, da applicare alle quantità effettivamente eseguite di 
lavorazione o di opera. Pertanto, l’importo dell’appaltopotrebbe risultare variabile. 

  

Art. 4.  Gruppi di lavorazioni omogenee, categorie 
 
L’intervento si compone di lavorazioni riconducibili alle categorie e classifiche indicate nella 
seguente tabella, con l’indicazione dei relativi importi e limiti al subappalto 

 

Categoria dei 
lavori Allegato 

II.12 Tab. A 

Importo dei 
lavori in euro 
(compresi gli 
oneri per la 

sicurezza e la 
manodopera) 

Classifica Prevalente / 
scorporabile 

subappaltabile 

% sul totale 

 
OG1 

 
€ 50.849,91 

 
III 

Prevalente, 
subappaltabile nella 
misura massima del 
49,90% del suo 
importo 

 
63 % 

 
OS30 

 
€ 10.260,24 

 
I 

Scorporabile, 
subappaltabile al 
100% dell’importo 
della categoria 

 
 13 % 

 
OS3 

 
€ 19.256,81 

 
I 

Scorporabile, 
subappaltabile al 
100% dell’importo 
della categoria 

  
24 % 

 
TOTALE 

 
€ 80.366,96 

   
100% 

 
 

 
L’operatore economico deve essere qualificato per la categoria e classifica richieste per 
l’esecuzione dei lavori (articolo 2 allegato II.12 del D.Lgs n. 36/2023). 
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DISCIPLINA CONTRATTUALE 
 

Art. 5.  Interpretazione del contratto e del capitolato speciale d'appalto 
 

1. In caso di discordanza tra i vari elaborati di progetto vale la soluzione più aderente alle 
finalità per le quali il lavoro è stato progettato e comunque quella meglio rispondente ai criteri 
di ragionevolezza e di buona tecnica esecutiva. 

2. In caso di norme del capitolato speciale tra loro non compatibili o apparentemente non 
compatibili, trovano applicazione in primo luogo le norme eccezionali o quelle che fanno 
eccezione a regole generali, in secondo luogo quelle maggiormente conformi alle 
disposizioni legislative o regolamentari oppure all'ordinamento giuridico, in terzo luogo quelle 
di maggior dettaglio e infine quelle di carattere ordinario. 

3. L'interpretazione delle clausole contrattuali, così come delle disposizioni del presente 
capitolato speciale, è fatta tenendo conto delle finalità del contratto e dei risultati ricercati con 
l'attuazione del progetto approvato; per ogni altra evenienza trovano applicazione gli articoli 
da 1362 a 1369 del codice civile. 

 

Art. 6.  Documenti che fanno parte del contratto 
 
1. Fanno parte integrante e sostanziale del contratto d’appalto, ancorché non materialmente 
allegati: 

a) il capitolatogenerale d’appalto di cui al D.M. n. 145/2000 e s.m.i., per quanto non in 
contrasto con il presente capitolato speciale o non previsto da quest’ultimo; 

b) il presente capitolato speciale d’appalto;  
c) gli elaborati grafici costituenti il progettoesecutivo; 
d)il piano di sicurezza e di coordinamento di cui all’art. 100 del D.lgs. n. 81/2008 e s.m.i. e al 

punto 2 dell’allegato XV allo stesso decreto, nonché le proposte integrative al predetto 
piano e all’art. 100, comma 5, del D.lgs. n. 81/2008 e s.m.i., qualora accolte dal 
coordinatore per la sicurezza;  

e) l’elenco prezzi; 
f) il cronoprogramma; 
g) il computo metrico; 
h) le polizze di garanzia previste dalla normativa vigente e richieste dalla stazione 

appaltante.  
2. Sono contrattualmente vincolanti tutte le leggi e le norme vigenti in materia di lavori pubblici 

e in particolare: 
a) il D.lgs.31marzo 2023, n. 36e successive modifiche ed integrazioni; 
b) il D.P.R. 5 ottobre 2010, n. 207, per le parti in vigore; 
c) il D.lgs. 9 aprile 2008, n. 81 e successive modifiche ed integrazioni, con i relativi allegati. 

 

Art. 7.  Disposizioni particolari riguardanti l’appalto 
 
1. La sottoscrizione del contratto da parte dell’appaltatore equivale a dichiarazione di perfetta 

conoscenza e incondizionata accettazione anche dei suoi allegati, della legge, dei 
regolamenti e di tutte le norme vigenti in materia di lavori pubblici, nonché alla completa 
accettazione di tutte le norme che regolano il presente appalto, e del progetto per quanto 
attiene alla sua perfetta esecuzione. 

2. L’appaltatore dà atto, senza riserva alcuna, della piena conoscenza e disponibilità degli atti 
progettuali e della documentazione, della disponibilità dei siti, dello stato dei luoghi, delle 
condizioni pattuite in sede di offerta e ogni altra circostanza che interessi i lavori, che, come 
da apposito verbale sottoscritto con il RUP, consentono l’immediata esecuzione dei lavori. 

 

Art. 8.  Fallimento o modifiche dell’operatore economico esecutore 
 
1. La stazione appaltante, in caso di liquidazione giudiziale, di liquidazione coatta e concordato 

preventivo, oppure di risoluzione del contratto ai sensi dell’articolo 122 del D. Lgs. n. 36/2023 
o di recesso dal contratto ai sensi dell’articolo 88, comma 4-ter, del codice delle leggi 
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antimafia e delle misure di prevenzione, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 
159, oppure in caso di dichiarazione giudiziale di inefficacia del contratto, interpella 
progressivamente i soggetti che hanno partecipato all'originaria procedura di gara, risultanti 
dalla relativa graduatoria, al fine di stipulare un nuovo contratto per l'affidamento 
dell'esecuzione o del completamento dei lavori, servizi o forniture. L'affidamento avverrà alle 
condizioni proposte in sede di offerta dal subentrante. 

2. Il curatore della procedura di liquidazione giudiziale, autorizzato all'esercizio provvisorio 
dell'impresa, può, su autorizzazione del giudice delegato, stipulare il contratto qualora 
l’aggiudicazione sia intervenuta prima della dichiarazione di liquidazione giudiziale ed 
eseguire i contratti e gli accordi quadro già stipulati dall'impresa assoggettata alla 
liquidazione giudiziale. 

3. Per i raggruppamenti temporanei di cui all'articolo 65, comma 2, lettera e), i consorzi di cui 
all'articolo 65, comma 2, lettera f), del D. Lgs. n. 36/2023 e i soggetti di cui all'articolo 65, 
comma 1, lettera h), del D. Lgs. n.  36/2023 viene fatta salva la facoltà di modifica delle 
quote di partecipazione, previa autorizzazione della stazione appaltante che ne verifica la 
compatibilità con i requisiti di qualificazione posseduti dalle imprese interessate. In ogni 
caso, la mancata produzione dell’atto di modifica delle quote di partecipazione al 
raggruppamento sospende il pagamento del corrispettivo, senza diritto per l’appaltatore al 
riconoscimento di interessi o altri indennizzi. 

 

Art. 9.  Rappresentante dell’appaltatore e domicilio; direttore di cantiere 
 
1. L’appaltatore deve eleggere domicilio ai sensi e nei modi di cui all’art. 2 del capitolato 

generale d’appalto D.M. n. 145/2000; a tale domicilio si intendono ritualmente effettuate tutte 
le intimazioni, le assegnazioni di termini e ogni altra notificazione o comunicazione 
dipendente dal contratto.  

2. L’appaltatore deve altresì comunicare, ai sensi e nei modi di cui all’art. 3 del capitolato 
generale d’appalto D.M. n. 145/2000, le generalità delle persone autorizzate a riscuotere. 

3. Qualora l’appaltatore non conduca direttamente i lavori, deve depositare presso la stazione 
appaltante, ai sensi e nei modi di cui all’art. 4 del capitolato generale d’appalto D.M. n. 
145/2000, il mandato conferito con atto pubblico a persona idonea, sostituibile su richiesta 
motivata della stazione appaltante. La direzione del cantiere è assunta dal direttore tecnico 
dell’impresa o da altro tecnico, avente comprovata esperienza in rapporto alle caratteristiche 
delle opere da eseguire. L’assunzione della direzione di cantiere da parte del direttore 
tecnico avviene mediante delega conferita da tutte le imprese operanti nel cantiere, con 
l’indicazione specifica delle attribuzioni da esercitare dal delegato anche in rapporto a quelle 
degli altri soggetti operanti nel cantiere. 

4. L’appaltatore, tramite il direttore di cantiere assicura l’organizzazione, la gestione tecnica e la 
conduzione del cantiere. Il D.L. ha il diritto di esigere il cambiamento del direttore di cantiere 
e del personale dell’appaltatore per disciplina, incapacità o grave negligenza. L’appaltatore è 
in tutti i casi responsabile dei danni causati dall’imperizia o dalla negligenza di detti soggetti, 
nonché della malafede o della frode nella somministrazione o nell’impiego dei materiali. 

5. Ogni variazione del domicilio di cui al comma 1, o delle persone di cui ai commi 2, 3 o 4, 
deve essere tempestivamente notificata alla stazione appaltante; ogni variazione della 
persona di cui al comma 3 deve essere accompagnata dal deposito presso la stazione 
appaltante del nuovo atto di mandato. 

 

Art. 10.  Norme generali sui materiali, i componenti, i sistemi e l'esecuzione 
 

1. Nell'esecuzione di tutte le lavorazioni, le opere, le forniture, i componenti, anche 
relativamente a sistemi e subsistemi di impianti tecnologici oggetto dell'appalto, devono 
essere rispettate tutte le prescrizioni di legge e di regolamento in materia di qualità, 
provenienza e accettazione dei materiali e componenti nonché, per quanto concerne la 
descrizione, i requisiti di prestazione e le modalità di esecuzione di ogni categoria di lavoro, 
tutte le indicazioni contenute o richiamate contrattualmente nel capitolato speciale di appalto, 
negli elaborati grafici del progetto esecutivo e nella descrizione delle singole voci allegata 
allo stesso capitolato. 
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2. Per quanto riguarda l’accettazione, la qualità e l’impiego dei materiali, la loro provvista, il 
luogo della loro provenienza e l’eventuale sostituzione di quest’ultimo, si applicano 
rispettivamente gli articoli 1 e 2 dell’Allegato II.14 del D.Lgs n. 36/2023 e gli articoli 16 e 17 
del capitolato generale d’appalto D.M. n. 145/2000. 

3. L’appaltatore, sia per sé che per i propri fornitori, deve garantire che i materiali da costruzione 
utilizzati siano conformi al D.P.R. 21 aprile 1993, n. 246. 

4. L'appaltatore, sia per sé che per i propri fornitori, deve garantire che i materiali da 
costruzione utilizzati siano conformi ai Criteri Ambientali Minimi (CAM) di cui al DM 
23/06/2022, resi obbligatori in base a quanto previsto dall’'art.57 comma 2 del D. Lgs n. 
36/2023. 

5. L’appaltatore, sia per sé che per i propri eventuali subappaltatori, deve garantire che 
l’esecuzione delle opere sia conforme alle «Norme tecniche per le costruzioni» approvate 
con il Decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti 17 gennaio 2018 (in G.U. n. 42 – 
S.O. n. 8 - del 20 febbraio 2018). 

 

 

Art. 11. Convenzioni in materia di valuta e termini 

 
1. In tutti gli atti predisposti dalla stazione appaltante i valori in cifra assoluta si intendono in 

euro. 
2. In tutti gli atti predisposti dalla stazione appaltante i valori in cifra assoluta, ove non 

diversamente specificato, si intendono I.V.A. esclusa. 
3. Tutti i termini di cui al presente capitolato speciale, se non diversamente stabilito nella 

singola disposizione, sono computati in conformità al Regolamento CEE 3 giugno 1971, n. 
1182. 

 
 
Direzione tecnica 

1.  La direzione tecnica, ai sensi dell’articolo 25 dell’allegato II.12 al Codice dei contratti, è 

l’organo cui competono gli adempimenti di carattere tecnico organizzativo necessari per la 

realizzazione dei lavori. La direzione tecnica può essere assunta da un singolo soggetto, 

eventualmente coincidente con il legale rappresentante dell’operatore economico, o da più 

soggetti. 

2. I soggetti ai quali viene affidato l’incarico di direttore tecnico sono dotati, per la 

qualificazione in categorie con classifica di importo pari o superiore alla IV, di laurea in 

ingegneria, in architettura, o altra equipollente, o di laurea breve o di diploma universitario 

in ingegneria o in architettura o equipollente, di diploma di perito industriale edile o di 

geometra; per le classifiche inferiori è ammesso anche il possesso di titolo di studio 

tecnico equivalente al diploma di geometra e di perito industriale edile, ovvero il possesso 

del requisito professionale identificato nella esperienza acquisita nel settore delle 

costruzioni quale direttore del cantiere per un periodo non inferiore a cinque anni da 

comprovare con idonei certificati di esecuzione dei lavori attestanti tale condizione. 

3. I soggetti designati nell’incarico di direttore tecnico non possono rivestire analogo incarico 

per conto di altri operatori economici qualificati; tali soggetti producono una dichiarazione 

di unicità di incarico. Il direttore tecnico, qualora sia persona diversa dal titolare 

dell’impresa, dal legale rappresentante, dall’amministratore e dal socio, deve essere 

dipendente dell’impresa stessa o in possesso di contratto d’opera professionale 

regolarmente registrato. 

4. In ogni caso di variazione della direzione tecnica, l’impresa provvede a darne 

comunicazione alla SOA che l’ha qualificata e all’Autorità Nazionale Anticorruzione 

(ANAC) entro trenta giorni dalla data della avvenuta variazione. 
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TERMINI PER L’ESECUZIONE 
 

Art. 12.  Consegna e inizio dei lavori 
 
1. L’esecuzione dei lavori ha inizio dopo la stipula del formale contratto, in seguito a consegna, 

risultante da apposito verbale, da effettuarsi non oltre 45 giorni dalla predetta stipula, previa 
convocazione dell’esecutore. Dalla data di sottoscrizione del verbale, da parte del direttore 
dei lavori e dell’appaltatore, decorre utilmente il termine per il compimento dei lavori ai sensi 
dell'art.3 All. II.14 D.lgs 31 marzo 2023, n. 36. 

2. Se nel giorno fissato e comunicato l’appaltatore non si presenta a ricevere la consegna dei lavori, 
il D.L. fissa un nuovo termine perentorio, non inferiore a 5 giorni e non superiore a 15 giorni; i 
termini per l’esecuzione decorrono comunque dalla data della prima convocazione. Decorso 
inutilmente il termine di anzidetto è facoltà della stazione appaltante di risolvere il contratto e 
incamerare la cauzione definitiva, fermo restando il risarcimento del danno (ivi compreso 
l’eventuale maggior prezzo di una nuova aggiudicazione) qualora eccedente il valore della 
cauzione, senza che ciò possa costituire motivo di pretese o eccezioni di sorta da parte 
dell’aggiudicatario. Qualora sia indetta una nuova procedura per l’affidamento del 
completamento dei lavori, l’appaltatore è escluso dalla partecipazione in quanto l’inadempimento 
è considerato grave negligenza accertata. 

3. È facoltà della stazione appaltante procedere in via d’urgenza, alla consegna dei lavori, 
anche nelle more della stipulazione formale del contratto, come previsto dall'art.17 commi 8 
e 9 del D. Lgs n. 36/2023, nei casi ivi previsti; in tal caso il D.L. provvede in via d’urgenza su 
autorizzazione del RUP e indica espressamente sul verbale le lavorazioni da iniziare 
immediatamente. 

4. Il RUP accerta l’avvenuto adempimento degli obblighi di cui all’art.38del presente C.S.A. 
prima della redazione del verbale di consegna dei lavori e ne comunica l’esito al D.L.. La 
redazione del verbale di consegna è subordinata a tale positivo accertamento, in assenza 
del quale il verbale di consegna è inefficace e i lavori non possono essere iniziati. 

5. Le disposizioni sulla consegna di cui al comma 2, anche in via d’urgenza, si applicano anche 
alle singole consegne parziali, in presenza di temporanea indisponibilità di aree ed immobili; 
in tal caso si provvede ogni volta alla compilazione di un verbale di consegna provvisorio e 
l’ultimo di questi costituisce verbale di consegna definitivo anche ai fini del computo dei 
termini per l’esecuzione, se non diversamente determinati. Il comma 2 si applica 
limitatamente alle singole parti consegnate, qualora l’urgenza sia limitata all’esecuzione di 
alcune di esse. 

 

Art. 13.  Termini per l'ultimazione dei lavori 
 
1. Il tempo utile per ultimare tutti i lavori compresi nell’appalto è fissato in giorni 150 

(centocinquanta) naturali consecutivi decorrenti dalla data del verbale di consegna dei 
lavori. 

2. Nel calcolo del tempo di cui al comma 1 si è tenuto conto delle ferie contrattuali. 
3. L’appaltatore si obbliga alla rigorosa ottemperanza al cronoprogramma dei lavori che potrà 

fissare scadenze inderogabili per l’approntamento delle opere necessarie all’inizio di forniture 
e lavori da effettuarsi da altre ditte per conto della stazione appaltante oppure necessarie 
all’utilizzazione, prima della fine dei lavori e previa emissione del certificato di collaudo 
provvisorio, riferito alla sola parte funzionale delle opere. 

 
Art. 14.  Proroghe 
 
1. L’appaltatore, qualora per causa a esso non imputabile, non sia in grado di ultimare i lavori 

nel termine contrattuale, può chiedere la proroga, presentando apposita richiesta motivata 
con congruo anticipo prima della scadenza del termine per l’ultimazione dei lavori. 

2. In deroga a quanto previsto al comma 1, la richiesta può essere presentata anche qualora 
manchino meno di 45 giorni alla scadenza del termine per l’ultimazione lavori, comunque 
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prima di tale scadenza, qualora le cause che hanno determinato la richiesta si siano 
verificate posteriormente; in questo caso la richiesta deve essere motivata anche in relazione 
alla specifica circostanza della tardività.  

3. La richiesta è presentata al direttore di lavori il quale la trasmette tempestivamente al RUP, 
corredata dal proprio parere; qualora la richiesta sia presentata direttamente al RUP questi 
acquisisce tempestivamente il parere del D.L..  

4. La proroga è concessa o negata con provvedimento scritto del RUP entro 30 giorni dal 
ricevimento della richiesta ai sensi dell’art. 121, comma 8, del D.lgs. n. 36/2023; il RUP può 
prescindere dal parere del D.L. qualora questi non si esprima entro 10 giorni e può 
discostarsi dallo stesso parere; nel provvedimento è riportato il parere del D.L. qualora 
questo sia difforme dalle conclusioni del RUP. 

5. Nei casi di cui al comma 2 i termini di 30 giorni e di 10 giornidi cui al comma 4 sono ridotti 
rispettivamente a 10 giorni e a 3 giorni; negli stessi casi qualora la proroga sia concessa 
formalmente dopo la scadenza del termine per l’ultimazione dei lavori, essa ha effetto 
retroattivo a partire da tale ultimo termine. 

6. La mancata determinazione del RUP entro i termini di cui ai commi 1, 2 o 5 costituisce rigetto 
della richiesta. 

7.  Trova altresì applicazione l'art.121 del D. Lgs n. 36/2023. 
 

Art. 15.  Sospensione dell’esecuzione del contratto 
 

1. Qualora circostanze speciali che impediscano in via temporanea che i lavori procedano 
utilmente a regola d’arte, la direzione dei lavori, d’ufficio o su segnalazione dell’appaltatore, 
può ordinare la sospensione dei lavori redigendo apposito verbale sentito l’appaltatore. La 
sospensione può, altresì, essere disposta dal RUP per ragioni di necessità o di pubblico 
interesse, tra cui l'interruzione di finanziamenti, per esigenze sopravvenute di finanza 
pubblica, disposta con atto motivato delle amministrazioni competenti. Per le sospensioni di 
cui al presente articolo nessun indennizzo spetta all’appaltatore. 

2. Qualora si verifichino sospensioni totali o parziali dei lavori disposte per cause diverse da 
quelle di cui sopra, l'appaltatore sarà dovutamente risarcito sulla base dei criteri riportati 
all'articolo 8 dell’Allegato II.14 del D. Lgs. n. 36/2023 

3. Il verbale di sospensione deve contenere: 
a) l’indicazione dello stato di avanzamento dei lavori; 
b) l’adeguata motivazione a cura della direzione dei lavori; 
c) l’eventuale imputazione delle cause ad una delle parti o a terzi, se del caso anche con 

riferimento alle risultanze del verbale di consegna o alle circostanze sopravvenute. 
4. Il verbale di sospensione è controfirmato dall’appaltatore, inoltrato al RUP entro cinque giorni 

dalla data della sua redazione e restituito controfirmato dallo stesso. 
5. Qualora l’appaltatore non intervenga alla firma del verbale di sospensione o rifiuti di 

sottoscriverlo, oppure apponga sullo stesso delle riserve, si procede a norma dell'art.121 del 
D.lgs 31 marzo 2023, n. 36. 

6. In ogni caso la sospensione opera dalla data di redazione del verbale; non possono essere 
riconosciute sospensioni, e i relativi verbali non hanno alcuna efficacia, in assenza di 
adeguate motivazioni o le cui motivazioni non siano riconosciute adeguate da parte del RUP. 

7. Non appena cessate le cause della sospensione, il RUP dispone la ripresa dell’esecuzione 
indicando il nuovo termine contrattuale, e il D.L. redige il verbale di ripresa che, oltre a 
richiamare il precedente verbale di sospensione, deve indicare i giorni di effettiva 
sospensione e il conseguente nuovo termine contrattuale dei lavori. 

8. Il verbale di ripresa dei lavori è controfirmato dall’appaltatore e trasmesso al RUP; esso è 
efficace dalla data della sua redazione; al verbale di ripresa dei lavori si applicano le 
disposizioni di cui ai commi 3 e 4. 

9. Le disposizioni di cui ai commi precedenti si applicano anche a sospensioni parziali e riprese 
parziali che abbiano per oggetto parti determinate dei lavori, da indicare nei relativi verbali; in 
tal caso il differimento dei termini contrattuali è pari ad un numero di giorni costituito dal 
prodotto dei giorni di sospensione per il rapporto tra l’ammontare dei lavori sospesi e 
l'importo totale dei lavori previsto nello stesso periodo secondo il programma esecutivo dei 
lavori. 
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10. Qualora la sospensione, o le sospensioni se più di una, durino per un periodo di tempo 
superiore ad un quarto della durata complessiva prevista per l’esecuzione dei lavori, o 
comunque quando superino 6 mesi complessivamente, l'appaltatore può richiedere lo 
scioglimento del contratto senza indennità; la stazione appaltante può opporsi allo 
scioglimento del contratto ma, in tal caso, riconosce al medesimo la rifusione dei maggiori 
oneri derivanti dal prolungamento della sospensione oltre i termini suddetti, iscrivendoli nella 
documentazione contabile. 

 

Art. 16.  Penali in caso di ritardo 
 

1. Nel caso di mancato rispetto del termine indicato per l’esecuzione delle opere, per ogni 
giorno naturale consecutivo di ritardo nell’ultimazione dei lavori viene applicata una penale 
pari allo zero cinque (0,5‰) per mille dell’importo contrattuale per i primi 10 giorni e all’1,0 
per mille per i giorni successivi.   

2. La penale, nella stessa misura percentuale di cui al comma 1, trova applicazione anche in 
caso di ritardo nell’esecuzione delle prestazioni contrattuali, come di seguito indicato: 
a) nell’inizio dei lavori rispetto alla data fissata dal D.L. per la consegna degli stessi; 
b) nell’inizio dei lavori per mancata consegna o per inefficacia del verbale di consegna 

imputabili all’appaltatore che non abbia effettuato gli adempimenti prescritti, in materia di 
sicurezza nei cantieri; 

c) nella ripresa dei lavori seguente un verbale di sospensione, rispetto alla data fissata dal 
D.L.; 

d) nel rispetto dei termini imposti dalla direzione dei lavori per il ripristino di lavori non 
accettabili o danneggiati. 

3. La penale irrogata ai sensi del comma 2, lettera a), è disapplicata qualora l’appaltatore, in 
seguito all’andamento imposto ai lavori, rispetti la prima soglia temporale successiva fissata 
nel programma dei lavori. 

4. La penale di cui al comma 2, lettera b) e lettera d), è applicata all’importo dei lavori ancora 
da eseguire; la penale di cui al comma 2, lettera c) è applicata all’importo dei lavori di 
ripristino o di nuova esecuzione ordinati per rimediare a quelli non accettabili o danneggiati.  

5. Tutte le penali saranno contabilizzate in detrazione, in occasione di ogni pagamento 
immediatamente successivo al verificarsi di ogni occasione di ritardo. 

6. L’importo complessivo delle penali determinate ai sensi dei commi 1 e 2 non può superare il 
10% dell’importo contrattuale; qualora i ritardi siano tali da comportare una penale di importo 
superiore alla predetta percentuale trova applicazione l’art.20, in materia di risoluzione del 
contratto.  

7. L’applicazione delle penali non pregiudica il risarcimento di eventuali danni o ulteriori oneri 
sostenuti dalla stazione appaltante a causa dei ritardi. 

 

Art. 17.  Programma esecutivo dei lavori dell'appaltatore e cronoprogramma 
 

1. Entro 10 (dieci) giorni dalla stipula del contratto, e comunque prima dell'inizio dei lavori, 
l'appaltatorepredispone e consegna alla direzione lavori un proprio programma esecutivo dei 
lavori dettagliato, anche indipendente dal cronoprogramma di cui all’art.30 Allegato I.7 del D. 
Lgs. n.36/2023, nel quale sono riportate, per ogni lavorazione, le previsioni circa il periodo di 
esecuzione nonché l'ammontare presunto, parziale e progressivo, dell'avanzamento dei 
lavori alle scadenze contrattualmente stabilite per la liquidazione dei certificati di pagamento. 

2. Il programma esecutivo dei lavori dell'appaltatore può essere modificato o integrato dalla 
stazione appaltante, mediante ordine di servizio, ogni volta che sia necessario alla miglior 
esecuzione dei lavori e in particolare: 
a) per il coordinamento con le prestazioni o le forniture di imprese o altre ditte estranee al 

contratto; 
b) per l'intervento o il mancato intervento di società concessionarie di pubblici servizi le cui 

reti siano coinvolte in qualunque modo con l'andamento dei lavori, purché non imputabile 
ad inadempimenti o ritardi della stazione appaltante; 

c) per l'intervento o il coordinamento con autorità, enti o altri soggetti diversi dalla stazione 
appaltante, che abbiano giurisdizione, competenze o responsabilità di tutela sugli 
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immobili, i siti e le aree comunque interessate dal cantiere; a tal fine non sono considerati 
soggetti diversi le società o aziende controllate o partecipate dalla stazione appaltante o 
soggetti titolari di diritti reali sui beni in qualunque modo interessati dai lavori intendendosi, 
in questi casi, ricondotta la fattispecie alla responsabilità gestionale della stazione 
appaltante; 

d) per la necessità o l'opportunità di eseguire prove sui campioni, prove di carico e di tenuta 
e funzionamento degli impianti, nonché collaudi parziali o specifici; 

e) qualora sia richiesto dal coordinatore per la sicurezza e la salute nel cantiere, in 
ottemperanza all'art. 92, comma 1, del D.lgs. n. 81/2008 e s.m.i.. In ogni caso il 
programma esecutivo dei lavori deve essere coerente con il piano di sicurezza, 
eventualmente integrato ed aggiornato. 

3. I lavori sono comunque eseguiti nel rispetto del cronoprogramma predisposto dalla stazione 
appaltante e integrante il progetto esecutivo; tale cronoprogramma può essere modificato 
dalla stazione appaltante al verificarsi delle condizioni di cui al comma 2. 

 

Art. 18.  Inderogabilità dei termini di esecuzione 
 

1. Non costituiscono motivo di proroga dell’inizio dei lavori, della loro mancata regolare o 
continuativa conduzione secondo il relativo programma o della loro ritardata ultimazione: 
a) il ritardo nell'installazione del cantiere e nell'allacciamento alle reti tecnologiche 

necessarie al suo funzionamento, per l'approvvigionamento dell'energia elettrica e 
dell'acqua; 

b) l’adempimento di prescrizioni, o il rimedio a inconvenienti o infrazioni riscontrate dal D.L. o 
dagli organi di vigilanza in materia sanitaria e di sicurezza, ivi compreso il coordinatore 
per la sicurezza in fase di esecuzione, se nominato; 

c) l'esecuzione di accertamenti integrativi che l'appaltatore ritenesse di dover effettuare per 
la esecuzione delle opere di fondazione, delle strutture e degli impianti, salvo che siano 
ordinati dalla direzione dei lavori o espressamente approvati da questa; 

d) il tempo necessario per l'esecuzione di prove sui campioni, di sondaggi, analisi e altre 
prove assimilabili; 

e) il tempo necessario per l'espletamento degli adempimenti a carico dell'appaltatore 
comunque previsti dal presente capitolato speciale o dal capitolato generale d’appalto; 

f) le eventuali controversie tra l’appaltatore e i fornitori, subappaltatori, affidatari, altri 
incaricati dall’appaltatore né i ritardi o gli inadempimenti degli stessi soggetti; 

g) le eventuali vertenze a carattere aziendale tra l’appaltatore e il proprio personale 
dipendente; 

h) le sospensioni disposte dalla stazione appaltante, dal D.L., dal Coordinatore per la 
sicurezza in fase di esecuzione o dal RUP per inosservanza delle misure di sicurezza dei 
lavoratori nel cantiere o inosservanza degli obblighi retributivi, contributivi, previdenziali o 
assistenziali nei confronti dei lavoratori impiegati nel cantiere; 

i) le sospensioni disposte dal personale ispettivo del Ministero del lavoro e della previdenza 
sociale in relazione alla presenza di personale non risultante dalle scritture o da altra 
documentazione obbligatoria o in caso di reiterate violazioni della disciplina in materia di 
superamento dei tempi di lavoro, di riposo giornaliero e settimanale, ai sensi dell’art. 14 
del D.Lgs. n. 81/2008 e s.m.i., fino alla relativa revoca. 

2. Non costituiscono altresì motivo di differimento dell’inizio dei lavori, della loro mancata 
regolare o continuativa conduzione secondo il relativo programma o della loro ritardata 
ultimazione i riardi o gli inadempimenti di ditte, imprese, fornitori, tecnici o altri, titolari di 
rapporti contrattuali con la stazione appaltante, se l’appaltatore non abbia tempestivamente 
denunciato per iscritto alla stazione appaltante medesima le cause imputabili a dette ditte, 
imprese o fornitori o tecnici. 

3. Le cause di cui ai commi 1 e 2 non possono costituire motivo per la richiesta di proroghe, di 
sospensione dei lavori, per la disapplicazione delle penali, né per l’eventuale risoluzione del 
Contratto. 

 
Art. 19.  Risoluzione del contratto per mancato rispetto dei termini 
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1. L’eventuale ritardo imputabile all’appaltatore nel rispetto dei termini per l’ultimazione dei 
lavori superiore a 30 (trenta)giorni naturali consecutivi darà al Responsabile Unico del 
Progetto la facoltà, senza ulteriore motivazione, di promuovere l’avvio delle procedure 
previste dall’art.10 dell’Allegato II.14 del D. Lgs. n. 36/2023. 

2. La risoluzione del contratto trova applicazione dopo la formale messa in mora 
dell’appaltatore con assegnazione di un termine per compiere i lavori e in contraddittorio con 
il medesimo appaltatore. 

3. Nel caso di risoluzione del contratto la penale di cui all’art.17, comma 1, del presente C.S.A. 
è computata sul periodo determinato sommando il ritardo accumulato dall'appaltatore 
rispetto al programma esecutivo dei lavori e il termine assegnato dal D.L. per compiere i 
lavori con la messa in mora di cui al comma 2. 

4. Sono dovuti dall’appaltatore i danni subiti dalla stazione appaltante in seguito alla risoluzione 
del contratto, comprese le eventuali maggiori spese connesse al completamento dei lavori 
affidato a terzi. Per il risarcimento di tali danni la stazione appaltante può trattenere 
qualunque somma maturata a credito dell’appaltatore in ragione dei lavori eseguiti nonché 
rivalersi sulla garanzia fideiussoria. 

 
 

DISCIPLINA ECONOMICA 
 

Art. 20 Anticipazione del prezzo 
 

1. Ai sensi dell'art.125 del D. Lgs n. 36/2023, sul valore del contratto di appalto è calcolato 
l'importo dell'anticipazione del prezzo pari al 20 per cento da corrispondere all'appaltatore 
entro quindici giorni dall'effettivo inizio della prestazione ovvero,nel caso di consegna dei 
lavori effettuata in via di urgenza, entro quindici giorni dalla consegna stessa. 

2. L’erogazione dell’anticipazione è subordinata alla costituzione di una garanzia fidejussoria 
bancaria o assicurativa di importo pari all’anticipazione, maggiorato del tasso di interesse 
legale applicato al periodo necessario al recupero dell’anticipazione secondo il 
cronoprogramma dei lavori. 

3. La garanzia fideiussoria è rilasciata dai soggetti di cui all’art.106 comma 3 del D. Lgs n. 
36/2023, con le modalità previste dal secondo periodo dello stesso comma. 

4. Tale importo anticipato verrà recuperato progressivamente negli stati d’avanzamento lavori. 
 

Art. 21.  Pagamenti in acconto 
 

1. Le rate di acconto sono dovute ogni qualvolta l’importo dei lavori eseguiti, al netto del ribasso 
d’asta, comprensivi della quota relativa degli oneri per la sicurezza e al netto della ritenuta 
dello 0.50%, e al netto dell’importo delle rate di acconto precedenti, raggiungono un importo 
non inferiore a € 20.000,00, come risultante dal Registro di contabilità e dallo Stato di 
avanzamento lavori. 

2. Ai sensi dell’art.11, comma 6, del D.Lgs. n. 36/2023, a garanzia dell’osservanza delle norme 
in materia di contribuzione previdenziale e assistenziale, sull’importo netto progressivo dei 
lavori è operata una ritenuta dello 0,50%; le ritenute possono essere svincolate soltanto in 
sede di liquidazione finale, dopo l'approvazione da parte della stazione appaltante del 
certificato di collaudo o di verifica di conformità, previo rilascio del documento unico di 
regolarità contributiva. 

3 Ai sensi dell’art. 125 del D.Lgs. n. 36/2023,il direttore dei lavori trasmette immediatamente lo 
stato d’avanzamento al RUP, il quale emette il certificato di pagamento contestualmente 
all’adozione dello stato d’avanzamento dei lavori e, comunque non oltre sette giorni dalla 
data della sua adozione, previa verifica della regolarità contributiva dell’esecutore e dei 
subappaltatori.  
La stazione appaltante provvede al pagamento del predetto certificato entro i successivi 30 
giorni, decorrenti dall’adozione di ogni stato d’avanzamento dei lavori, salvo che sia 
espressamente concordato nel contratto un diverso termine, comunque non superiore a 
sessanta giorni, mediante emissione dell’apposito mandato e alla successiva erogazione a 
favore dell’appaltatore, previa presentazione di regolare fattura fiscale. 
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5. Qualora i lavori rimangano sospesi per un periodo superiore a 60 giorni, per cause non 
dipendenti dall’appaltatore, si provvede alla redazione dello stato di avanzamento e 
all’emissione del certificato di pagamento, prescindendo dall’importo minimo di cui al comma 
1. 

6. In deroga alla previsione del comma 1, qualora i lavori eseguiti raggiungano un importo pari 
o superiore al 90% dell’importo contrattuale, può essere emesso uno stato di avanzamento 
per un importo inferiore a quello minimo previsto allo stesso comma 1, ma non superiore al 
95% dell’importo contrattuale. Non può essere emesso alcun stato di avanzamento quando 
la differenza tra l’importo contrattuale e i certificati di pagamento già emessi sia inferiore al 
5% dell’importo contrattuale medesimo. L’importo residuo dei lavori è contabilizzato nel 
conto finale e liquidato ai sensi dell’art.24 del presente C.S.A.. Per importo contrattuale si 
intende l’importo del contratto originario eventualmente adeguato in base all’importo degli atti 
di sottomissione. 

 

Art. 22.  Adempimenti subordinati ai pagamenti 
 

1. Ogni pagamento è subordinato alla presentazione alla stazione appaltante della pertinente 
fattura fiscale elettronica, contenente i riferimenti al corrispettivo oggetto del pagamento, ed 
inoltre: 
a) all’acquisizione del DURC dell’appaltatore e degli eventuali subappaltatori, da parte della 

stazione appaltante; 
b) agli adempimenti di cui all’art. 46del presente C.S.A. in favore dei subappaltatori, se sono 

stati stipulati contratti di subappalto di cui al medesimo articolo; 
c) all’ottemperanza alle prescrizioni di cui all’art. 63del presente C.S.A. in materia di 

tracciabilità dei pagamenti; 
d) all’accertamento, da parte della stazione Appaltante, che il beneficiario non sia 

inadempiente all'obbligo di versamento derivante dalla notifica di una o più cartelle di 
pagamento per un ammontare complessivo pari almeno all’importo da corrispondere con 
le modalità di cui al D.M. 18 gennaio 2008, n. 40. In caso di inadempienza accertata, il 
pagamento è sospeso e la circostanza è segnalata all'agente della riscossione 
competente per territorio.  

2. In caso di inadempienza contributiva risultante dal documento unico di regolarità contributiva, 
ai sensi dellart.11 comma 6 del D. Lgs. n. 36/2023, relativo a personale dipendente 
dell'affidatario o del subappaltatore o dei soggetti titolari di subappalti e cottimi, impiegato 
nell'esecuzione del contratto, la stazione appaltante tratterà dal certificato di pagamento 
l'importo corrispondente all'inadempienza per il successivo versamento diretto agli enti 
previdenziali e assicurativi, compresa, nei lavori, la cassa edile. 

3. In caso di ritardo nel pagamento delle retribuzioni dovute al personale dipendente 
dell'appaltatore, dei subappaltatori o dei soggetti titolari di subappalti e cottimi, impiegato nel 
cantiere, il RUP invita per iscritto il soggetto inadempiente, ed in ogni caso l’appaltatore, a 
provvedere entro 15 giorni. Decorso infruttuosamente il suddetto termine senza che sia stata 
contestata formalmente e motivatamente la fondatezza della richiesta, la stazione appaltante 
provvede alla liquidazione del certificato di pagamento, trattenendo una somma 
corrispondente ai crediti vantati dal personale dipendente, ai fini di cui all’art.49, comma 3. 

 

Art. 23.  Pagamenti a saldo 
 

1. Il conto finale dei lavori, unitamente alla relativa relazione, è redatto entro 45 
(quarantacinque) giorni dalla data della loro ultimazione, accertata con apposito verbale; è 
sottoscritto dal direttore di lavori e trasmesso al RUP; col conto finale è accertato e proposto 
l’importo della rata di saldo, qualunque sia il suo ammontare, la cui liquidazione definitiva ed 
erogazione è subordinata all’emissione del certificato di cui al comma 3. 

2. Il conto finale dei lavori deve essere sottoscritto dall’appaltatore, su richiesta del RUP, entro 
il termine perentorio di 15 giorni; se l'appaltatore non firma il conto finale nel termine indicato, 
o se lo firma senza confermare le domande già formulate nel registro di contabilità, il conto 
finale si ha come da lui definitivamente accettato. Il RUP formula in ogni caso una sua 
relazione al conto finale. 
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3. La rata di saldo, unitamente alle ritenute di cui all’art.22, nulla ostando, è pagata entro 30 
giorni dopo l’avvenuta emissione del certificato di collaudo provvisorio e l’approvazione dello 
stesso da parte degli organi competenti, previa presentazione di regolare fattura fiscale, ai 
sensi dell'articolo 125, comma 7, del D. Lgs. 36/2023. 

4. Il pagamento della rata di saldo non costituisce presunzione di accettazione dell’opera ai 
sensi dell’art. 1666, secondo comma, del codice civile. 

5. Fermo restando quanto previsto all’art.25 del presente C.S.A., il pagamento della rata di 
saldo è disposto solo a condizione che l’appaltatore presenti apposita garanzia fideiussoria 
ai sensi dell'art. 118, comma 9, del D.Lgs. n. 36/2023 e s.m.i., emessa nei termini e alle 
condizioni che seguono:  
a) un importo garantito almeno pari all’importo della rata di saldo, maggiorato dell’I.V.A. 

all’aliquota di legge, maggiorato altresì del tasso legale di interesse applicato al periodo di 
due anni; 

b) efficacia dalla data di erogazione della rata di saldo con estinzione due anni dopo 
l’emissione del certificato di collaudo provvisorio;  

c) prestata con atto di fideiussione rilasciato da una banca o da un intermediario finanziario 
autorizzato o con polizza fideiussoria rilasciata da impresa di assicurazione,conforme agli 
schemi tipo approvati con D.M. 16 settembre 2022, n. 193. 

6. Salvo quanto disposto dall’art. 1669 del codice civile, l’appaltatore risponde per la difformità 
ed i vizi dell’opera, ancorché riconoscibili, purché denunciati dalla stazione appaltante entro 
24 mesi dall’ultimazione dei lavori riconosciuta e accettata. 

7. L’appaltatore e il D.L. devono utilizzare la massima diligenza e professionalità, nonché 
improntare il proprio comportamento a buona fede, al fine di evidenziare tempestivamente i 
vizi e i difetti riscontabili nonché le misure da adottare per il loro rimedio. 

8. Al pagamento della rata a saldo si applicano le condizioni di cui all’art.22. 
 

Art.24. Revisione Prezzi 
 
1. Ai sensi dell’art. 60 del D. Lgs. n. 36/2023 e dell’allegato II.2-bis, ai fini della determinazione 

dell’indice sintetico revisionale di progetto e della variazione del costo dei contratti di lavori, 
con riferimento all’oggetto dell’appalto, sono individuate le seguenti T.O.L. (tipologie 
omogenee di lavorazioni): 

 
 

TOL 
 

DESCRIZIONE 
IMPORTO 

TOL (€) 
IMPORTO 

LAVORI TOT (€) 
PESO 

PERCEN
T. 

TOL. 1 Opere edili su edifici e manufatti non soggetti a tutela 
di beni architettonici 

€ 48.649,12 € 73.764,59 66 %  

TOL. 14 Impianti elettrici, tecnologici, radiotelefonici e 
antintrusione 

€ 8.059,45 € 73.764,59 11 %  

TOL. 15 Impianti meccanici, termici, di condizionamento, idrico 
sanitari e trasportatori 

€ 17.056,02 € 73.764,59 23 %  

 
 

2. Ai sensi dell'art. 60 del d. Lgs. 31 marzo 2023, n. 36 e s.m.i., al verificarsi di particolari 
condizioni di natura oggettiva che determinino una variazione del costo dell'opera in aumento 
o in diminuzione, superiore al 3% dell'importo complessivo, sarà possibile procedere alla 
revisione prezzi. Le variazioni di prezzo in aumento o in diminuzione operano nella misura 
del 90% della variazione stessa, in relazione alle prestazioni eseguite.  

3. Ai fini della determinazione della variazione dei costi e dei prezzi di cui a comma 1, si 
utilizzano gli indici sintetici individuati all'Allegato II.2-bis del codice dei contratti. 

4. La frequenza di monitoraggio degli indici revisionali, per accertare la sussistenza delle 
condizioni per l’attivazione della revisione prezzi, avrà cadenza annuale. 

5. La clausola di revisione prezzi di cui al precedente comma è attivata autonomamente, anche 
in assenza di istanza di parte, quando la variazione dell’indice sintetico supera, in aumento o 
diminuzione, la soglia del 3 per cento dell’importo del contratto dei lavori, quale risultante dal 
provvedimento di aggiudicazione. In caso di attivazione, all’appaltatore è riconosciuto un 
importo pari al 90% della sola parte eccedente il 3% dell’intera variazione intervenuta. 

 



 

pag. 15 

 

Art. 25.  Ritardi nel pagamento delle rate di acconto e di saldo 
 

1. Non sono dovuti interessi per i primi 45 giorni intercorrenti tra il verificarsi delle condizioni e 
delle circostanze per l’emissione del certificato di pagamento e la sua effettiva emissione e 
messa a disposizione della stazione appaltante per la liquidazione; trascorso tale termine 
senza che sia emesso il certificato di pagamento, sono dovuti all’appaltatore gli interessi 
legali per i primi 60 giorni di ritardo; trascorso infruttuosamente anche questo termine 
spettano all’appaltatore gli interessi di mora nella misura stabilita annualmente con decreto 
ministeriale. 

2. In caso di ritardo nel pagamento della rata di acconto rispetto al termine stabilito all’art. 22 
per cause imputabili alla stazione appaltante, sulle somme dovute decorrono gli interessi 
moratori, nella misura pari al tasso di riferimento di cui all’art. 5, comma 2, del D.Lgs. n. 231 
del 2002, maggiorato di 8 (otto) punti percentuali, così come previsti dal D.Lgs. 231/2002, 
art. 2 comma 1, lettera e). 

3. Il pagamento degli interessi avviene d’ufficio in occasione del pagamento, in acconto o a 
saldo, immediatamente successivo, senza necessità di domande o riserve; il pagamento dei 
predetti interessi prevale sul pagamento delle somme a titolo di esecuzione dei lavori. 

4. È facoltà dell’appaltatore, trascorsi i termini di cui ai commi precedenti, oppure nel caso in cui 
l'ammontare delle rate di acconto, per le quali non sia stato tempestivamente emesso il 
certificato o il titolo di spesa, raggiunga il quarto dell'importo netto contrattuale, di agire ai 
sensi dell'art. 1460 del codice civile, rifiutando di adempiere alle proprie obbligazioni se la 
stazione appaltante non provveda contemporaneamente al pagamento integrale di quanto 
maturato; in alternativa, è facoltà dell’appaltatore, previa costituzione in mora della stazione 
appaltante, promuovere il giudizio arbitrale per la dichiarazione di risoluzione del contratto, 
trascorsi 60 giorni dalla data della predetta costituzione in mora. 

5. In caso di ritardo nel pagamento della rata di saldo rispetto al termine stabilito all’art. 24, per 
causa imputabile alla stazione appaltante, sulle somme dovute decorrono gli interessi 
moratori nella misura di cui all’art. 25. 

 

Art. 26.  Modifica del contratto 
 
1. Si applicano le disposizioni di cui all'art. 120 del D.Lgs.n. 36/2023. 

 

Art. 27.  Cessione del contratto e cessione dei crediti 
 
1. È vietata la cessione del contratto sotto qualsiasi forma; ogni atto contrario è nullo di diritto. 
2. È ammessa la cessione dei crediti, ai sensi del combinato disposto dell'art.6 dell’Allegato 

II.14 del D. Lgs. n. 36/2023 e della Legge 21 febbraio 1991, n. 52. 
 
 

CONTABILIZZAZIONE DEI LAVORI 
 
Art. 28.  Lavori a corpo 
 
1. La valutazione del lavoro a corpo è effettuata secondo le specificazioni date 

nell’enunciazione e nella descrizione del lavoro a corpo, nonché secondo le risultanze degli 
elaborati grafici e di ogni altro allegato progettuale; il corrispettivo per il lavoro a corpo resta 
fisso e invariabile senza che possa essere invocata dalle parti contraenti alcuna verifica sulla 
misura o sul valore attribuito alla quantità di detti lavori. 

2. Nel corrispettivo per l’esecuzione dei lavori a corpo s’intende sempre compresa ogni spesa 
occorrente per dare l’opera compiuta sotto le condizioni stabilite dal presente capitolato 
speciale e secondo i tipi indicati e previsti negli atti progettuali. Pertanto nessun compenso 
può essere richiesto per lavori, forniture e prestazioni che, ancorché non esplicitamente 
specificati nella descrizione dei lavori a corpo, siano rilevabili dagli elaborati grafici o 
viceversa. Lo stesso dicasi per lavori, forniture e prestazioni tecnicamente e intrinsecamente 
indispensabili alla funzionalità, completezza e corretta realizzazione dell'opera appaltata 
secondo la regola dell'arte. 
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3. La contabilizzazione dei lavori a corpo è effettuata applicando all’importo netto di 
aggiudicazione le percentuali relative alle singole categorie di lavoro indicate nell’art. 5, di 
ciascuna delle quali va contabilizzata la quota parte in proporzione al lavoro eseguito. 

 

Art. 29.  Lavori a misura ed in economia 
 
1. La misurazione e la valutazione dei lavori a misura sono effettuate secondo le specificazioni 

date nelle norme del capitolato speciale e nell’enunciazione delle singole voci in elenco; in 
caso diverso sono utilizzate per la valutazione dei lavori le dimensioni nette delle opere 
eseguite rilevate in loco, senza che l’appaltatore possa far valere criteri di misurazione o 
coefficienti moltiplicatori che modifichino le quantità realmente poste in opera. 

2. Non sono comunque riconosciuti nella valutazione ingrossamenti o aumenti dimensionali di 
alcun genere non rispondenti ai disegni di progetto se non saranno stati preventivamente 
autorizzati dal D.L.. 

3. Nel corrispettivo per l’esecuzione dei lavori a misura s’intende sempre compresa ogni spesa 
occorrente per dare l’opera compiuta sotto le condizioni stabilite dal presente capitolato 
speciale e secondo i tipi indicati e previsti negli atti di progetto.  

4. La contabilizzazione delle opere e delle forniture verrà effettuata applicando alle quantità 
eseguite i prezzi unitari netti desunti dall’elenco dei prezzi unitari. 

5. I lavori in economia a termini di contratto, non danno luogo ad una valutazione a misura, ma 
sono inseriti nella contabilità secondo i prezzi di elenco per l’importo delle somministrazioni 
al netto del ribasso d’asta, per quanto riguarda i materiali, Per la mano d’opera, trasporti e 
noli, sono liquidati secondo le tariffe locali vigenti al momento dell’esecuzione dei lavori 
incrementati di spese generali ed utili e con applicazione del ribasso d’asta esclusivamente 
su questi ultimi due addendi. 

 

Art. 30.  Valutazione dei manufatti e dei materiali a piè d’opera 
 
1. Non sono valutati i manufatti ed i materiali a piè d’opera, ancorché accettati dalla direzione 

dei lavori. 
 

GARANZIE 
 

Art. 31.  Garanzia provvisoria 
 
1. La garanzia provvisoria, ai sensi dell’art. 106 del D. Lgs. n. 36/2023, non si applica per i 

lavori sottosoglia (art. 53 comma 1 del D. Lgs n. 36/2023).   
 

Art. 32.  Garanzia definitiva 
 
1. Ai sensi dell’art. 53, comma 4, del D.Lgs. n. 36/2023 e s.m.i., all'Appaltatore è richiesta una 

garanzia definitiva a sua scelta sotto forma di cauzione o fideiussione, pari al 5% dell’importo 
contrattuale. 

2. La garanzia è prestata mediante atto di fideiussione rilasciato dai soggetti di cui all’articolo 
106, comma 3, del D. Lgs. n. 36/2023 con le modalità previste dal secondo periodo dello 
stesso comma. La garanzia prevede espressamente la rinuncia al beneficio della preventiva 
escussione del debitore principale, la rinuncia all'eccezione di cui all'articolo 1957, secondo 
comma, del codice civile, nonché l'operatività della garanzia medesima entro quindici giorni, 
a semplice richiesta scritta della stazione appaltante. La garanzia è presentata alla stazione 
appaltante prima della formale sottoscrizione del contratto, anche limitatamente alla scheda 
tecnica. 

3. La garanzia è progressivamente svincolata a misura dell'avanzamento dell'esecuzione, nel 
limite massimo del 80% dell'iniziale importo garantito; lo svincolo è automatico, senza 
necessità di benestare del committente, con la sola condizione della preventiva consegna 
all'istituto garante, da parte dell'appaltatore o del concessionario, degli stati di avanzamento 
dei lavori o di analogo documento, in originale o in copia autentica, attestanti l'avvenuta 
esecuzione. 
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4. La garanzia, per il rimanente ammontare residuo del 20%, cessa di avere effetto ed è 
svincolata automaticamente all'emissione del certificato di collaudo provvisorio o del 
certificato di regolare esecuzione di cui all’art. 53; lo svincolo e l’estinzione avvengono di 
diritto, senza necessità di ulteriori atti formali, richieste, autorizzazioni, dichiarazioni 
liberatorie o restituzioni. 

5. La stazione appaltante può avvalersi della garanzia, parzialmente o totalmente, per le spese 
dei lavori da eseguirsi d’ufficio nonché per il rimborso delle maggiori somme pagate durante 
l’appalto in confronto ai risultati della liquidazione finale; l’incameramento della garanzia 
avviene con atto unilaterale della stazione appaltante senza necessità di dichiarazione 
giudiziale, fermo restando il diritto dell’appaltatore di proporre azione innanzi l’autorità 
giudiziaria ordinaria. 

6. La garanzia è tempestivamente reintegrata nella misura legale di cui al combinato disposto 
dei commi 1 e 3 se, in corso d’opera, è stata incamerata, parzialmente o totalmente, dalla 
stazione appaltante; in caso di variazioni al contratto per effetto di successivi atti di 
sottomissione, la medesima garanzia può essere ridotta in caso di riduzione degli importi 
contrattuali, mentre non è integrata in caso di aumento degli stessi importi fino alla 
concorrenza di un quinto dell’importo originario. 

7. In caso di raggruppamento temporaneo o di consorzio ordinario la garanzia è prestata 
dall’impresa mandataria in nome e per conto di tutti i concorrenti raggruppati con 
responsabilità solidale tra le imprese, ai sensi dell’art. 117 comma 13 del D. Lgs. n. 36/2023. 

8. La mancata costituzione della garanzia di cui al comma 1 determina la decadenza 
dell'affidamento e l'acquisizione della cauzione provvisoria da parte della stazione 
appaltante, che aggiudica l'appalto al concorrente che segue nella graduatoria. 

 

Art. 33.  Polizze 
 
1. Ai sensi dell’art.117, comma 10, del D. Lgs. n. 36/2023, l’appaltatore è 

obbligato,contestualmente alla sottoscrizione del contratto e in ogni caso almeno 10 giorni 
prima della data prevista per la consegna dei lavori, a produrre una polizza assicurativa che 
tenga indenne la stazione appaltante da tutti i rischi di esecuzione e che preveda anche una 
garanzia di responsabilità civile per danni causati a terzi nell’esecuzione dei lavori. La polizza 
assicurativa è prestata da un’impresa di assicurazione autorizzata alla copertura dei rischi ai 
quali si riferisce l'obbligo di assicurazione. 

2. La copertura delle predette garanzie assicurative decorre dalla data di consegna dei lavori e 
cessa alle ore 24 del giorno di emissione del certificato di cui all’art. 53 e comunque decorsi 
12 (dodici) mesi dalla data di ultimazione dei lavori risultante dal relativo certificato; in caso di 
emissione del certificato di cui all’art. 53 per parti determinate dell’opera, la garanzia cessa 
per quelle parti e resta efficace per le parti non ancora collaudate; a tal fine l’utilizzo da parte 
della stazione appaltante secondo la destinazione equivale, ai soli effetti della copertura 
assicurativa, ad emissione del certificato di cui all’art. 53. Il premio è stabilito in misura unica 
e indivisibile per le coperture di cui ai commi 3 e 4. Le garanzie assicurative sono efficaci 
anche in caso di omesso o ritardato pagamento delle somme dovute a titolo di premio da 
parte dell'esecutore fino ai successivi due mesi e devono essere prestate in conformità agli 
schemi tipo schemi tipo approvati con D.M. 16 settembre 2022, n. 193. 

3. La garanzia assicurativa contro tutti i rischi di esecuzione da qualsiasi causa determinati 
deve coprire tutti i danni subiti dalla stazione appaltante a causa del danneggiamento o della 
distruzione totale o parziale di impianti e opere, anche preesistenti, salvo quelli derivanti da 
errori di progettazione, insufficiente progettazione, azioni di terzi o cause di forza maggiore; 
tale polizza deve essere stipulata nella forma «Contractors All Risks» (C.A.R.) e deve: 
a) prevedere una somma assicurata non inferiore all’importo stabilito nei documenti e negli 

atti a base di gara o di affidamento e comunque non inferiore all'importo del contratto, 
così distinta: 
partita 1) per le opere oggetto del contratto: € 73.764,59 (euro 
settantatremilasettecentosessantaquattro/59);  
partita 2) per le opere preesistenti: € 1.000.000,00 (euro unmilione/00);  
partita 3) per demolizioni e sgomberi: € 50.000,00 (euro cinquantamila/00); 
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b) essere integrata in relazione alle somme assicurate in caso di approvazione di lavori 
aggiuntivi affidati a qualsiasi titolo all’appaltatore. 

4.  La garanzia assicurativa di responsabilità civile per danni causati a terzi (R.C.T.) deve 
essere stipulata per una somma assicurata (massimale/sinistro) non inferiore ad euro 
1.000.000,00. 

5.  Se il contratto di assicurazione prevede importi o percentuali di scoperto o di franchigia, 
queste condizioni non sono opponibili alla stazione appaltante. 

6. Le garanzie di cui ai commi 3 e 4, prestate dall’appaltatore coprono senza alcuna riserva 
anche i danni causati dalle imprese subappaltatrici e subfornitrici. Se l’appaltatore è un 
raggruppamento temporaneo o un consorzio ordinario, la garanzia assicurativa è prestata 
dall’impresa mandataria in nome e per conto di tutti i concorrenti raggruppati o consorziati. 

 
 

DISPOSIZIONI PER L'ESECUZIONE 
 

Art. 34. Variazione dei lavori 
 
1. L'Amministrazione si riserva la facoltà di introdurre nelle opere oggetto dell'appalto quelle 

varianti che a suo insindacabile giudizio ritenga opportune, senza che perciò l'impresa 
appaltatrice possa pretendere compensi all'infuori del pagamento a conguaglio dei lavori 
eseguiti in più o in meno con l'osservanza delle prescrizioni ed entro i limiti stabiliti dall’art. 
120 del D.Lgs n. 36/2023. 

2. Non sono riconosciute varianti al progetto esecutivo, prestazioni e forniture extra contrattuali 
di qualsiasi genere, eseguite senza preventivo ordine scritto della Direzione Lavori. 

3. Qualunque reclamo o riserva che l'appaltatore si credesse in diritto di opporre deve essere 
presentato per iscritto alla Direzione Lavori prima dell'esecuzione dell'opera oggetto della 
contestazione. 

4. Non sono prese in considerazione domande di maggiori compensi su quanto stabilito in 
contratto, per qualsiasi natura o ragione, qualora non vi sia accordo preventivo scritto prima 
dell'inizio dell'opera oggetto di tali richieste. 

5. Non sono considerati varianti ai sensi del primo comma gli interventi disposti dal Direttore dei 
Lavori per risolvere aspetti di dettaglio, che siano contenuti entro un importo non superiore al 
10 per cento delle categorie di lavoro dell'appalto e che non comportino un aumento 
dell'importo del contratto stipulato. 

6. Sono ammesse, nell'esclusivo interesse dell'Amministrazione, le varianti, in aumento o in 
diminuzione, finalizzate al miglioramento dell'opera e alla sua funzionalità, sempre che non 
comportino modifiche sostanziali e siano motivate da obiettive esigenze derivanti da 
circostanze sopravvenute e imprevedibili al momento della stipula del contratto. L'importo in 
aumento relativo a tali varianti deve trovare copertura nella somma stanziata per 
l'esecuzione dell'opera. 

7. La stazione appaltante, qualora in corso di esecuzione si renda necessario un aumento o 
una diminuzione delle prestazioni fino a concorrenza del quinto dell'importo del contratto, 
può imporre all'appaltatore l'esecuzione alle stesse condizioni previste nel contratto 
originario. In tal caso l'appaltatore non può far valere il diritto alla risoluzione del contratto. 
 

Art. 35. Varianti per errori od omissioni progettuali 
 

1. Ai sensi dell’art. 120, comma 3, lett. b), se, per il manifestarsi di errori od omissioni 
imputabili alle carenze del progetto posto a base di gara si rendono necessarie varianti che 
possono pregiudicare, in tutto o in parte, la realizzazione dell’opera oppure la sua 
utilizzazione, e che sotto il profilo economico eccedono il 15% dell’importo originario del 
contratto, la stazione appaltante procede alla risoluzione del contratto con indizione di una 
nuova gara alla quale è invitato l’Appaltatore originario. 

 

Art. 36. Prezzi applicabili ai nuovi lavori e nuovi prezzi 
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1. Le eventuali variazioni sono valutate mediante l'applicazione dei prezzi di cui all’elenco 
prezzi del progetto esecutivo, applicando il ribasso offerto in sede di gara. 

2. Se tra i prezzi dell’elenco prezzi di cui al comma 1 non sono previsti prezzi per i lavori e le 
prestazioni di nuova introduzione, si procede alla formazione di nuovi prezzi in 
contraddittorio tra la Direzione Lavori e l’appaltatore, mediante apposito verbale di 
concordamento sottoscritto dalle parti e approvato dal RUP; i predetti nuovi prezzi sono 
desunti, in ordine di priorità: 
a) dal prezziario di cui al comma 3, oppure, se non reperibili, 
b) ragguagliandoli a quelli di lavorazioni consimili compresi nel contratto; 
c) ricavandoli totalmente o parzialmente da nuove regolari analisi effettuate con riferimento 

ai prezzi elementari di mano d'opera, materiali, noli e trasporti alla data di formulazione 
dell’offerta. 

3. Sono considerati prezziari ufficiali di riferimento quelli vigenti nel territorio dove si eseguono i 
lavori, in assenza di questi dei territori vicini seguendo l’ordine di priorità rispetto alla 
vicinanza; in presenza di prezzi contemplati in più prezziari, sono considerati quelli medi. 

4. Ove comportino maggiori spese rispetto alle somme previste nel quadro economico, i nuovi 
prezzi sono approvati dalla stazione appaltante su proposta del RUP, prima di essere 
ammessi nella contabilità dei lavori. 

 
 

DISPOSIZIONI IN MATERIA DI SICUREZZA 
 

Art. 37 Adempimenti preliminari in materia di sicurezza 
 
1. Ai sensi dell’art. 90, comma 9, e dell’allegato XVII al D.Lgs. n. 81/2008 e s.m.i., l’appaltatore 

deve trasmettere alla stazione appaltante, entro il termine prescritto da quest’ultima con 
apposita richiesta o, in assenza di questa, entro 30 giorni dall’aggiudicazione definitiva e 
comunque prima della stipulazione del contratto o prima della redazione del verbale di 
consegna dei lavori, se questi sono iniziati nelle more della stipula del contratto:  
a) una dichiarazione dell'organico medio annuo, distinto per qualifica, corredata dagli 

estremi delle denunce dei lavoratori effettuate all'Istituto nazionale della previdenza 
sociale (INPS), all'Istituto nazionale assicurazione infortuni sul lavoro (INAIL) e alle 
casse edili; 

b) una dichiarazione relativa al contratto collettivo stipulato dalle organizzazioni sindacali 
comparativamente più rappresentative, applicato ai lavoratori dipendenti; 

c) il certificato della Camera di commercio, industria, artigianato e agricoltura, in corso di 
validità, oppure, in alternativa, ai fini dell’acquisizione d’ufficio, l’indicazione della propria 
esatta ragione sociale, numeri di codice fiscale e di partita IVA, numero REA; 

d) il DURC, ai sensi dell’art. 64, comma 2; 
e) il documento di valutazione dei rischi di cui al combinato disposto degli articoli 17, 

comma 1, lettera a), e 28, commi 1, 1-bis, 2 e 3, del D.Lgs. n. 81/2008 e s.m.i.. Se 
l’impresa occupa fino a 10 lavoratori, ai sensi dell’art. 29, comma 5, primo periodo, del 
Decreto n. 81 del 2008, la valutazione dei rischi è effettuata secondo le procedure 
standardizzate di cui al decreto interministeriale 30 novembre 2012 e successivi 
aggiornamenti; 

f) una dichiarazione di non essere destinatario di provvedimenti di sospensione o di 
interdizione di cui all’art.  14 del D.Lgs. n. 81/2008 e s.m.i.. 

2. Entro gli stessi termini di cui al comma 1, l’appaltatore deve trasmettere al CSE il nominativo 
e i recapiti del proprio responsabile del servizio prevenzione e protezione e del proprio 
medico competente di cui rispettivamente all’art. 31e all’art. 38 del D.Lgs. n. 81/2008 e 
s.m.i., nonché: 
a) una dichiarazione di accettazione del PSC di cui all’art. 43, con le eventuali richieste di 

adeguamento di cui all’art. 44; 
b) il POS di ciascuna impresa operante in cantiere, fatto salvo l’eventuale differimento ai 

sensi dell’art. 45. 
3. Gli adempimenti di cui ai commi 1 e 2 devono essere assolti: 



 

pag. 20 

 

a) dall’appaltatore, comunque organizzato anche in forma aggregata, nonché, tramite 
questi, dai subappaltatori; 

b) dal consorzio di cooperative o di imprese artigiane, oppure dal consorzio stabile, di cui 
all’art. 45, comma 2, lettere b) e c), del D.Lgs. n. 50/2016 e s.m.i., se il consorzio intende 
eseguire i lavori direttamente con la propria organizzazione consortile; 

c) dalla consorziata del consorzio di cooperative o di imprese artigiane, oppure del 
consorzio stabile, che il consorzio ha indicato per l’esecuzione dei lavori ai sensi dell’art. 
48, comma 7, del D.Lgs. n. 50/2016 e s.m.i., se il consorzio è privo di personale 
deputato alla esecuzione dei lavori; se sono state individuate più imprese consorziate 
esecutrici dei lavori gli adempimenti devono essere assolti da tutte le imprese 
consorziate indicate, per quanto di pertinenza di ciascuna di esse, per il tramite di una di 
esse appositamente individuata, sempre che questa abbia espressamente accettato tale 
individuazione; 

d) da tutte le imprese raggruppate, per quanto di pertinenza di ciascuna di esse, per il 
tramite dell’impresa mandataria, se l’appaltatore è un raggruppamento temporaneo di 
cui all’art. 45, comma 2, lettera d), del D.Lgs. n. 50/2016 e s.m.i.; l’impresa affidataria, ai 
fini dell’art. 89, comma 1, lettera i), del D.Lgs. n. 81/2008 e s.m.i. è individuata nella 
mandataria, come risultante dell’atto di mandato; 

e) da tutte le imprese consorziate, per quanto di pertinenza di ciascuna di esse, per il 
tramite dell’impresa individuata con l’atto costitutivo o lo statuto del consorzio, se 
l’appaltatore è un consorzio ordinario di cui all’art. 45, commi 2, lettera e), del D.Lgs. n. 
50/2016 e s.m.i.; l’impresa affidataria, ai fini dell’art. 89, comma 1, lettera i), del D.Lgs. n. 
81/2008 e s.m.i. è individuata con il predetto atto costitutivo o statuto del consorzio; 

f) dai lavoratori autonomi che prestano la loro opera in cantiere. 
4. Fermo restando quanto previsto all’art. 41, comma 3, l’impresa affidataria comunica alla 

stazione appaltante gli opportuni atti di delega di cui all’art. 16 del D.Lgs. n. 81/2008 e s.m.i.. 
5. L’appaltatore deve assolvere gli adempimenti di cui ai commi 1 e 2, anche nel corso dei 

lavori ogni qualvolta nel cantiere operi legittimamente un’impresa esecutrice o un lavoratore 
autonomo non previsti inizialmente. 

 

Art. 38 Norme di sicurezza generali e sicurezza in cantiere 
 
1. Anche ai sensi, ma non solo, dell’art. 97, comma 1, del D.Lgs. n. 81/2008 e s.m.i., 

l’appaltatore è obbligato: 
a) ad osservare le misure generali di tutela di cui agli articoli 15, 17, 18 e 19 del D.Lgs. n. 

81/2008 e s.m.i. e all’allegato XIII allo stesso decreto nonché le altre disposizioni del 
medesimo decreto applicabili alle lavorazioni previste nel cantiere; 

b) a rispettare e curare il pieno rispetto di tutte le norme vigenti in materia di prevenzione 
degli infortuni e igiene del lavoro e in ogni caso in condizione di permanente sicurezza e 
igiene, nell’osservanza delle disposizioni degli articoli da 108 a 155 del D.Lgs. n. 
81/2008 e s.m.i. e degli allegati XVII, XVIII, XIX, XX, XXII, XXIV, XXV, XXVI, XXVII, 
XXVIII, XXIX, XXX, XXXI, XXXII, XXXIII, XXXIV, XXXV e XLI, allo stesso decreto; 

c) a verificare costantemente la presenza di tutte le condizioni di sicurezza dei lavori 
affidati; 

d) ad osservare le disposizioni del vigente Regolamento locale di igiene, per quanto attiene 
la gestione del cantiere, in quanto non in contrasto con le disposizioni di cui al comma 1. 

2. L’appaltatore predispone, per tempo e secondo quanto previsto dalle vigenti disposizioni, gli 
appositi piani per la riduzione del rumore, in relazione al personale e alle attrezzature 
utilizzate. 

3. L’appaltatore garantisce che le lavorazioni, comprese quelle affidate ai subappaltatori, siano 
eseguite secondo il criterio «incident and injury free». 

4. L’appaltatore non può iniziare o continuare i lavori se è in difetto nell’applicazione di quanto 
stabilito all’art. 39, commi 1, 2 o 5, oppure agli articoli 43, 44, 45 o 46. 

 

Art. 39 Piano di sicurezza e coordinamento 
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1. L’appaltatore è obbligato ad osservare scrupolosamente e senza riserve o eccezioni il PSC 
messo a disposizione da parte della stazione appaltante, ai sensi dell’art. 100 del D.Lgs. n. 
81/2008 e s.m.i., in conformità all’allegato XV, punti 1 e 2, allo stesso decreto, corredato dal 
computo metrico estimativo dei costi per la sicurezza di cui al punto 4 dello stesso allegato, 
determinati all’art. 2, comma 1, lettera b), del presente capitolato speciale e ai regolamenti e 
protocolli Anti-Covid vigenti al momento dell’esecuzione dell’opera. 

2. L’obbligo di cui al comma 1 è esteso altresì: 
a) alle eventuali modifiche e integrazioni disposte autonomamente dal coordinatore per la 

sicurezza in fase di esecuzione in seguito a sostanziali variazioni alle condizioni di 
sicurezza sopravvenute alla precedente versione del PSC; 

b) alle eventuali modifiche e integrazioni approvate o accettate dal coordinatore per la 
sicurezza in fase di esecuzione ai sensi dell’art. 41. 

3. Il periodo necessario alla conclusione degli adempimenti di cui al comma 2, lettera a), 
costituisce automatico differimento dei termini di ultimazione di cui all’art. 14 e nelle more 
degli stessi adempimenti: 
a) qualora i lavori non possano utilmente iniziare, non decorre il termine per l’inizio dei 

lavori di cui all’art. 13, dandone atto nel verbale di consegna; 
b) qualora i lavori non possano utilmente proseguire si provvede alla sospensione e alla 

successiva ripresa dei lavori ai sensi degli articoli 16 e 17. 
4. Se prima della stipulazione del contratto (a seguito di aggiudicazione ad un raggruppamento 

temporaneo di imprese) oppure nel corso dei lavori (a seguito di autorizzazione al 
subappalto o di subentro di impresa ad altra impresa raggruppata estromessa ai sensi 
dell’art. 48, commi 17 o 18 del D.Lgs. n. 50/2016 e s.m.i.) si verifica una variazione delle 
imprese che devono operare in cantiere, il coordinatore per la sicurezza in fase di 
esecuzione deve provvedere tempestivamente: 
a) ad adeguare il PSC, se necessario; 
b) ad acquisire i POS delle nuove imprese. 

 

Art. 40 Modifiche e integrazioni al piano di sicurezza 
 
1. L’appaltatore può presentare al coordinatore per la sicurezza in fase di esecuzione una o 

più proposte motivate di modificazione o di integrazione al PSC, nei seguenti casi: 
a) per adeguarne i contenuti alle proprie tecnologie oppure quando ritenga di poter meglio 

garantire la sicurezza nel cantiere sulla base della propria esperienza, anche in seguito 
alla consultazione obbligatoria e preventiva dei rappresentanti per la sicurezza dei propri 
lavoratori o a rilievi da parte degli organi di vigilanza; 

b) per garantire il rispetto delle norme per la prevenzione degli infortuni e la tutela della 
salute dei lavoratori eventualmente disattese nel PSC, anche in seguito a rilievi o 
prescrizioni degli organi di vigilanza. 

2. L'appaltatore ha il diritto che il coordinatore per la sicurezza in fase di esecuzione si 
pronunci tempestivamente, con atto motivato da annotare sulla documentazione di cantiere, 
sull’accoglimento o il rigetto delle proposte presentate; le decisioni del coordinatore sono 
vincolanti per l'appaltatore. 

3. Se entro il termine di tre giorni lavorativi dalla presentazione delle proposte dell’appaltatore, 
prorogabile una sola volta di altri tre giorni lavorativi, il coordinatore per la sicurezza non si 
pronuncia: 
a) nei casi di cui al comma 1, lettera a), le proposte si intendono accolte; l’eventuale 

accoglimento esplicito o tacito delle modificazioni e integrazioni non può in alcun modo 
giustificare variazioni in aumento o adeguamenti in aumento dei prezzi pattuiti, né 
maggiorazioni di alcun genere del corrispettivo; 

b) nei casi di cui al comma 1, lettera b), le proposte si intendono accolte se non 
comportano variazioni in aumento o adeguamenti in aumento dei prezzi pattuiti, né 
maggiorazioni di alcun genere del corrispettivo, diversamente si intendono rigettate. 

4. Nei casi di cui al comma 1, lettera b), nel solo caso di accoglimento esplicito, se le 
modificazioni e integrazioni comportano maggiori costi per l’appaltatore, debitamente provati 
e documentati, e se la stazione appaltante riconosce tale maggiore onerosità, trova 
applicazione la disciplina delle varianti. 
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Art. 41 Piano operativo di sicurezza 
 
1. L'appaltatore, entro 30 giorni dall'aggiudicazione e comunque prima dell'inizio dei lavori, 

deve predisporre e consegnare alla direzione dei lavori o, se nominato, al coordinatore per 
la sicurezza nella fase di esecuzione, un Piano operativo di sicurezza (POS) per quanto 
attiene alle proprie scelte autonome e relative responsabilità nell'organizzazione del cantiere 
e nell'esecuzione dei lavori. Il POS, redatto ai sensi dell’art. 89, comma 1, lettera h), del 
D.Lgs. n. 81/2008 e s.m.i. e del punto 3.2 dell’allegato XV al predetto decreto, comprende il 
documento di valutazione dei rischi di cui agli articoli 28 e 29 del citato decreto, con 
riferimento allo specifico cantiere e deve essere aggiornato ad ogni mutamento delle 
lavorazioni rispetto alle previsioni. 

2. Il POS deve essere redatto da ciascuna impresa operante nel cantiere e consegnato alla 
stazione appaltante, per il tramite dell’appaltatore, prima dell’inizio dei lavori per i quali esso 
è redatto. 

3. L’appaltatore è tenuto ad acquisire i POS redatti dalle imprese subappaltatrici di cui all’art. 
44, comma 4, lettera d), sub. 2), del presente capitolato speciale, nonché a curare il 
coordinamento di tutte le imprese operanti nel cantiere, al fine di rendere gli specifici POS 
compatibili tra loro e coerenti con il piano presentato dall’appaltatore. In ogni caso trova 
applicazione quanto previsto dall’art. 41, comma 4. 

4. Ai sensi dell’art. 96, comma 1-bis, del D.Lgs. n. 81/2008 e s.m.i., il POS non è necessario 
per gli operatori che si limitano a fornire materiali o attrezzature; restano fermi per i predetti 
operatori gli obblighi di cui all’art. 26 del citato decreto. 

5. Il POS, fermi restando i maggiori contenuti relativi alla specificità delle singole imprese e 
delle singole lavorazioni, deve avere in ogni caso i contenuti minimi previsti dall’allegato I al 
decreto interministeriale 9 settembre 2014 (pubblicato sulla G.U. n. 212 del 12 settembre 
2014); esso costituisce piano complementare di dettaglio del PSC di cui all'art. 43. 

 

Art. 42 Osservanza e attuazione dei piani di sicurezza 
 

1. L’appaltatore è obbligato ad osservare le misure generali di tutela di cui all'art. 15 del D.Lgs. 
n. 81/2008 e s.m.i., con particolare riguardo alle circostanze e agli adempimenti descritti agli 
articoli da 88 a 104 e agli allegati da XVI a XXV dello stesso decreto. 

2. I piani di sicurezza devono essere redatti in conformità all’allegato XV al D.Lgs. n. 81/2008 e 
s.m.i., nonché alla migliore letteratura tecnica in materia. 

3. L'appaltatore è obbligato a comunicare tempestivamente prima dell'inizio dei lavori e quindi 
periodicamente, a richiesta della stazione appaltante o del coordinatore, l'iscrizione alla 
Camera di commercio, industria, artigianato e agricoltura, l'indicazione dei contratti collettivi 
applicati ai lavoratori dipendenti e la dichiarazione circa l'assolvimento degli obblighi 
assicurativi e previdenziali. L’appaltatore è tenuto a curare il coordinamento di tutte le 
imprese operanti nel cantiere, al fine di rendere gli specifici piani redatti dalle imprese 
subappaltatrici compatibili tra loro e coerenti con il piano presentato dall’appaltatore. In caso 
di raggruppamento temporaneo o di consorzio ordinario di imprese detto obbligo incombe 
all’impresa mandataria; in caso di consorzio stabile o di consorzio di cooperative o di 
imprese artigiane tale obbligo incombe al consorzio. Il direttore tecnico di cantiere è 
responsabile del rispetto del piano da parte di tutte le imprese impegnate nell’esecuzione 
dei lavori. 

4. Il PSC e il POS (o i POS se più di uno) formano parte integrante del contratto di appalto. Le 
gravi o ripetute violazioni dei piani stessi da parte dell’appaltatore, comunque accertate, 
previa formale costituzione in mora dell’interessato, costituiscono causa di risoluzione del 
contratto. 

5. Ai sensi dell’art. 119, comma 15 del D.Lgs. n. 36/2023 e s.m.i., l’appaltatore è solidalmente 
responsabile con i subappaltatori per gli adempimenti, da parte di questi ultimi, degli obblighi 
di sicurezza previsti dalla normativa vigente. 
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DISCIPLINA DEL SUBAPPALTO 
 

Art. 43.  Subappalto 

 
1. L’affidatario del presente appalto è tenuto ad eseguire in proprio i lavori previsti. 
 Fermo restando che, a pena di nullità, il contratto non può essereceduto né affidata a terzi 

l’integrale esecuzione delle lavorazioni, il subappalto è consentito secondo la disciplina di cui 
all’art. 119 del D. Lgs. 36/2023. 

2. In caso di ricorso al subappalto, l’appaltatore ha l’obbligo di stipulare contratti di subappalto 
in misura non inferiore al 20 per cento delle prestazioni subappaltabili, con piccole e medie 
imprese, come definite dall'articolo 1, comma 1, lettera o) dell'allegato I.1 del D.Lgs. 36/2023. 
Gli operatori economici possono indicare nella propria offerta una diversa soglia di 
affidamento delle prestazioni che si intende subappaltare alle piccole e medie imprese per 
ragioni legate all'oggetto o alle caratteristiche delle prestazioni o al mercato di riferimento. 

3. Il contratto di subappalto o di subcontratto deve prevedere clausole di revisione prezzi riferite 
alle prestazioni oggetto del sub-appalto o del sub-contratto, da attivarsi nei casi previsti 
dall’art. 60, comma 2, del D. Lgs. 36/2023. 

4. Non si configurano come attività affidate in subappalto, per la loro specificità, le seguenti 
categorie di forniture o servizi: 

- l'affidamento di attività secondarie, accessorie o sussidiarie a lavoratori autonomi, per 
le quali occorre effettuare comunicazione alla stazione appaltante; 

- le prestazioni secondarie, accessorie o sussidiarie rese in favore dei soggetti affidatari 
in forza di contratti continuativi di cooperazione, servizio o fornitura sottoscritti in epoca 
anteriore alla indizione della procedura finalizzata alla aggiudicazione dell'appalto. I relativi 
contratti sono trasmessi alla stazione appaltante prima o contestualmente alla sottoscrizione 
del contratto di appalto. 

5. I soggetti affidatari dei contratti di cui al codice possono affidare in subappalto le opere o i 
lavori, i servizi o le forniture compresi nel contratto, previa autorizzazione della stazione 
appaltante a condizione che: 

- il subappaltatore sia qualificato per le lavorazioni o le prestazioni da eseguire; 
- non sussistano a suo carico le cause di esclusione di cui al Capo II del Titolo IV della 

Parte V del D. Lgs. n. 36/2023; 
- all'atto dell'offerta siano stati indicati i lavori o le parti di opere ovvero i servizi e le 

forniture o parti di servizi e forniture che si intende subappaltare. 
6. L'affidatario trasmette il contratto di subappalto alla stazione appaltante almeno venti giorni 

prima della data di effettivo inizio dell'esecuzione delle relative prestazioni. Contestualmente 
trasmette la dichiarazione del subappaltatore attestante l'assenza delle cause di esclusione e 
il possesso dei requisiti di cui al Codice degli Appalti (D. Lgs. n. 36/2023). La stazione 
appaltante verifica la dichiarazione tramite la Banca dati nazionale di cui all'articolo 23. Il 
contratto di subappalto, corredato della documentazione tecnica, amministrativa e grafica 
direttamente derivata dagli atti del contratto affidato, indica puntualmente l'ambito operativo 
del subappalto sia in termini prestazionali che economici. 

7. Con riferimento all’art. 119 comma 17 del D.Lgs. n° 36/2023, le lavorazioni oggetto del 
presente appalto, pur subappaltabili, non possono formare oggetto di ulteriore subappalto, al 
fine di salvaguardare le esigenze volte a: 

a) rafforzare il controllo delle attività di cantiere e più in generale dei luoghi di lavoro; 
b) garantire una più intensa tutela delle condizioni di lavoro e della salute e sicurezza dei 

lavoratori; 
c) prevenire il rischio di infiltrazioni criminali. 
 

Art. 44 - Responsabilità in materia di subappalto 

 
1. Il contraente principale e il subappaltatore sono responsabili in solido nei confronti della 

stazione appaltante in relazione alle prestazioni oggetto del contratto di subappalto. 
2. Il Direttore dei Lavori ed il Responsabile unico del Progetto, nonché il Coordinatore per 

l'esecuzione in materia di sicurezza di cui all'articolo 92, D.Lgs. n. 81/2008, provvedono a 
verificare, ognuno per la propria competenza, il rispetto di tutte le condizioni di ammissibilità 
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e del subappalto. 
3. Il subappaltatore, per le prestazioni affidate in subappalto, deve garantire gli stessi standard 

qualitativi e prestazionali previsti nel contratto di appalto e riconoscere ai lavoratori un 
trattamento economico e normativo non inferiore a quello che avrebbe garantito il contraente 
principale, applicando, qualora le attività oggetto di subappalto coincidano con quelle 
caratterizzanti l'oggetto dell'appalto oppure riguardino le prestazioni relative alla categoria 
prevalente, il medesimo contratto collettivo applicato dall'appaltatore, ovvero uno differente, 
purché garantisca ai dipendenti le stesse tutele economiche e normative di quello applicato 
dall'appaltatore. 

4. Il subappalto non autorizzato comporta le sanzioni penali previste dall'art. 21, L. n. 646/1982, 
ferma restando la possibile risoluzione del contratto da parte dell'Amministrazione. 

 

Art. 45.  Pagamento dei subappaltatori 
 
1. Ai sensidell’art.119, comma 11, del D.Lgs n. 36/2023, la stazione appaltante provvede a 

corrispondere direttamente ai subappaltatori e ai cottimisti l’importo dei lavori eseguiti nei 
seguenti casi: 

- quando il subappaltatore o il cottimista è una microimpresa o piccola impresa; 
- in caso di inadempimento da parte dell’appaltatore; 
- su richiesta del subappaltatore e se la natura del contratto lo consente. 

2. I pagamenti al subappaltatore, comunque effettuati, oppure all’appaltatore qualora questi 
abbia subappaltato parte dei lavori, sono subordinati: 

- alla verifica di regolarità contributiva tramite acquisizione del DURC; 
- all’ottemperanza alle prescrizioni di cui all’articolo 64 in materia di tracciabilità dei 

pagamenti; 
- alle limitazioni di cui all’articolo 50. 

 

Art. 46 - Inadempienza dell’affidatario o del subappaltatore 

 
1. Ai sensi dell’art. 11, comma 6, del D. Lgs. n. 36/2023, in caso di inadempienza contributiva 

risultante dal DURC relativo al personale dipendente dell’affidatario o del subappaltatore, la 
stazione appaltante trattiene dal certificato di pagamento l’importo corrispondente 
all’inadempienza per il successivo versamento diretto agli enti previdenziali e assicurativi 
compresa la cassa edile. 

2. In caso di ritardo nel pagamento delle retribuzioni dovute al personale il RUP invita per 
iscritto il soggetto inadempiente a provvedere entro i successivi 15 giorni. Ove non sia stata 
contestata formalmente e motivatamente la fondatezza della richiesta entro il termine sopra 
assegnato, la stazione appaltante paga anche in corso d’opera direttamente ai lavoratori le 
retribuzioni arretrate, detraendo il relativo importo dalle somme dovute all’affidatario del 
contratto  

 
 

CONTROVERSIE, MANODOPERA 
 

Art. 47Definizione controversie correlate ad aspetti tecnici e ai fatti 
 
1. Nel caso insorgessero contestazioni nell’esecuzione dei lavori, il Direttore dei lavori o 

l’esecutore comunicano al Responsabile unico del Progetto le contestazioni insorte circa 
aspetti tecnici che possono influire sull’esecuzione dei lavori; il RUP del procedimento 
convoca le parti entro quindici giorni dalla comunicazione e promuove, in contraddittorio, 
l’esame della questione al fine di risolvere la controversia. La decisione del RUP è 
comunicata all’esecutore, il quale ha l'obbligo di uniformarvisi, salvo il diritto di iscrivere 
riserva nel registro di contabilità in occasione della sottoscrizione. 

2. Se le contestazioni riguardano fatti, il Direttore dei lavori redige in contraddittorio con 
l’imprenditore un processo verbale delle circostanze contestate o, mancando questi, in 
presenza di due testimoni. In quest'ultimo caso copia del verbale è comunicata all’esecutore 
per le sue osservazioni, da presentarsi al Direttore dei lavori nel termine di otto giorni dalla 
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data del ricevimento. In mancanza di osservazioni nel termine, le risultanze del verbale si 
intendono definitivamente accettate. 

3. L’esecutore, il suo rappresentante, oppure i testimoni firmano il processo verbale, che è 
inviato al RUP con le eventuali osservazioni dell’esecutore. 

4.  Le riserve sono disciplinate dall’art. 7 dell’allegato II.14 del D. Lgs. n. 36/2023. 
 

Art. 47 bis – Riserve 

 
1. Ai sensi dell’articolo 7 dell’Allegato II.14 del Codice dei contratti, l’Appaltatore deve iscrivere 

le riserve a pena di decadenza sul primo atto dell’appalto idoneo a riceverle, successivo 
all’insorgenza o alla cessazione del fatto che ha determinato il pregiudizio dell’esecutore. In 
ogni caso, sempre a pena di decadenza, le riserve sono iscritte anche nel registro di 
contabilità all’atto della firma immediatamente successiva al verificarsi o al cessare del fatto 
pregiudizievole. Il registro di contabilità è firmato dall'esecutore, con o senza riserve, nel 
giorno in cui gli viene presentato. Nel caso in cui l'esecutore, non firmi il registro, è invitato a 
farlo entro il termine perentorio di quindici giorni e, qualora persista nell'astensione o nel 
rifiuto, se ne fa espressa menzione nel registro. Se l'esecutore, ha firmato con riserva, 
qualora l'esplicazione e la quantificazione non siano possibili al momento della formulazione 
della stessa, egli esplica, a pena di decadenza, nel termine di quindici giorni, le sue riserve, 
scrivendo e firmando nel registro le corrispondenti domande di indennità e indicando con 
precisione le cifre di compenso cui crede aver diritto, e le ragioni di ciascuna domanda.Il 
direttore dei lavori, nei successivi quindici giorni, espone nel registro le sue motivate 
deduzioni. Se il direttore dei lavori omette di motivare in modo esauriente le proprie 
deduzioni e non consente alla stazione appaltante la percezione delle ragioni ostative al 
riconoscimento delle pretese dell'esecutore, incorre in responsabilità per le somme che, per 
tale negligenza, la stazione appaltante dovesse essere tenuta a sborsare.Nel caso in cui 
l'esecutore non ha firmato il registro nel termine perentorio di quindici giorni, oppure lo ha 
fatto con riserva, ma senza esplicare le sue riserve nel modo e nel termine sopraindicati, i 
fatti registrati si intendono definitivamente accertati, e l'esecutore decade dal diritto di far 
valere in qualunque termine e modo le riserve o le domande che ad essi si riferiscono. 

2. In particolare, le riserve devono contenere a pena di inammissibilità: a) la precisa 

quantificazione delle somme che l’esecutore ritiene gli siano dovute. La quantificazione 

della riserva è effettuata in via definitiva, senza possibilità di successive integrazioni o 

incrementi rispetto all’importo iscritto, salvo che la riserva stessa sia motivata con 

riferimento a fatti continuativi; b) l’indicazione degli eventuali ordini di servizio, emanati dal 

direttore dei lavori o dal direttore dell’esecuzione, che abbiano inciso sulle modalità di 

esecuzione dell’appalto; c) le contestazioni relative all’esattezza tecnica delle modalità 

costruttive previste dal capitolato speciale d’appalto o dal progetto esecutivo; d) le 

contestazioni relative alla difformità rispetto al contratto delle disposizioni e delle istruzioni 

relative agli aspetti tecnici ed economici della gestione dell’appalto; e) le contestazioni 

relative alle disposizioni e istruzioni del direttore dei lavori o del direttore dell’esecuzione 

che potrebbero comportare la responsabilità dell’appaltatore o che potrebbero determinare 

vizi o difformità esecutive dell’appalto. 

3. L’esecutore, all’atto della firma del conto finale, da apporre entro il termine perentorio di 

trenta giorni dall’invito del R.U.P. a prenderne cognizione, non può iscrivere domande 

diverse per oggetto o per importo da quelle formulate nel registro di contabilità durante lo 

svolgimento dei lavori, e ha l’onere, a pena di decadenza, di confermare le riserve già 

iscritte sino a quel momento negli atti contabili per le quali non siano intervenute procedure 

di carattere conciliativo. 

4. Se l’esecutore non firma il conto finale nel termine di cui al comma 3, o se lo sottoscrive 

senza confermare le domande già formulate nel registro di contabilità, il conto finale si 

intende come definitivamente accettato. 

5. Non costituiscono riserve: a) le contestazioni e le pretese economiche che siano estranee 
all’oggetto dell’appalto o al contenuto del registro di contabilità; b) le richieste di rimborso 
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delle imposte corrisposte in esecuzione del contratto di appalto; c) il pagamento degli 
interessi moratori per ritardo nei pagamenti; d) le contestazioni circa la validità del contratto; 
e) le domande di risarcimento motivate da comportamenti della stazione appaltante o da 
circostanza a quest’ultima riferibili; f) il ritardo nell’esecuzione del collaudo motivato da 
comportamento colposo della stazione appaltante. 
 

Art. 47 ter – Accordo Bonario 

 
1. Qualora a seguito dell’iscrizione di riserve sui documenti contabili da parte dell’esecutore, 

l’importo economico dell’opera possa variare tra il 5 ed il 15 per cento dell’importo 

contrattuale, si applica il procedimento volto al raggiungimento di un accordo bonario, 

disciplinato dall’articolo 210 del Codice dei contratti. 

2. Tale procedimento riguarda tutte le riserve iscritte fino al momento del suo avvio, e può 

essere reiterato per una sola volta quando le riserve iscritte, ulteriori e diverse rispetto a 

quelle già esaminate, raggiungano nuovamente l’importo di cui al comma 1. 

3. Le domande che fanno valere pretese già oggetto di riserva, non possono essere 

proposte per importi maggiori rispetto a quelli quantificati nelle riserve stesse. Non 

possono essere oggetto di riserva gli aspetti progettuali che sono stati oggetto di verifica 

ai sensi dell’articolo 42 del Codice dei contratti. Prima dell’approvazione del certificato di 

collaudo ovvero di verifica di conformità o del certificato di regolare esecuzione, 

qualunque sia l’importo delle riserve, il responsabile unico del progetto attiva l’accordo 

bonario per la risoluzione delle riserve iscritte. 

4. Per quanto attiene al procedimento ed agli ulteriori dettagli della procedura del tentativo di 

accordo bonario si rinvia all’articolo 210 del Codice dei contratti. 

 

Art. 48 Definizione delle controversie 
 

1. Ove non si proceda all’accordo bonario ai sensi dell’art. 47ter e l’appaltatore confermi le 
riserve, è esclusa la competenza arbitrale e la definizione di tutte le controversie derivanti 
dall'esecuzione del contratto è devoluta al Tribunale competente per territorio in relazione 
alla sede della stazione appaltante. 

2. La decisione dell’autorità giudiziaria sulla controversia dispone anche in ordine all’entità 
delle spese di giudizio e alla loro imputazione alle parti, in relazione agli importi accertati, al 
numero e alla complessità delle questioni. 

3.  Le controversie relative a diritti soggettivi derivanti dall’esecuzione del presente contratto 

possono essere risolte, ai sensi dell’articolo 212 del Codice dei contratti, mediante 

transazione, solo ed esclusivamente nell’ipotesi in cui non risulti possibile esperire altri 

rimedi alternativi all’azione giurisdizionale. 

 
 

Art. 49 Contratti collettivi e disposizioni sulla manodopera 
 

1. L’appaltatore è tenuto all’esatta osservanza di tutte le leggi, regolamenti e norme vigenti in 
materia, nonché eventualmente entrate in vigore nel corso dei lavori, e in particolare: 
a) nell’esecuzione dei lavori che formano oggetto del presente appalto, l’appaltatore si 

obbliga ad applicare integralmente il contratto nazionale di lavoro individuato dal codice 
068, in vigore per il tempo e nella località in cui si svolgono i lavori; 

b) gli operatori economici possono indicare, nella propria offerta, il differente contratto 
collettivo da essi applicato, purché garantisca ai dipendenti le stesse tutele di quello 
indicato dalla stazione appaltante o dall’ente concedente; 

c) Ai fini della dichiarazione equivalenza e della conseguente verifica, si considerano 
equivalenti le tutele garantite da contratti collettivi nazionali e territoriali di lavoro, 
sottoscritti congiuntamente dalle medesime organizzazioni sindacali comparativamente 
più rappresentative con organizzazioni datoriali diverse da quelle firmatarie del contratto 
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collettivo di lavoro indicato dalla stazione appaltante, attinenti al medesimo sottosettore 
a condizione che ai lavoratori dell'operatore economico sia applicato il contratto collettivo 
di lavoro corrispondente alla dimensione o alla natura giuridica dell'impresa; per gli 
appalti relativi al settore dell'edilizia, si considerano equivalenti, nei limiti di quanto 
previsto dal comma 1, i contratti collettivi nazionali di lavoro classificati mediante codice 
unico alfanumerico CNELF012, F015, F018. 

d) Quando, al di fuori delle ipotesi di cui alla lett. c), l'operatore economico indica nell'offerta 
un diverso contratto collettivo di lavoro da esso applicato, si considerano, ai fini della 
valutazione di equivalenza, le tutele economiche e le tutele normative, così come 
indicato nell’allegato I.01 del D.Lgs. n. 36/2023. 

e) è responsabile in rapporto alla stazione appaltante dell’osservanza delle norme 
anzidette da parte degli eventuali subappaltatori nei confronti dei rispettivi dipendenti, 
anche nei casi in cui il contratto collettivo non disciplini l’ipotesi del subappalto; il fatto 
che il subappalto non sia stato autorizzato non esime l’appaltatore dalla responsabilità, e 
ciò senza pregiudizio degli altri diritti della stazione appaltante; 

f) è obbligato al regolare assolvimento degli obblighi contributivi in materia previdenziale, 
assistenziale, antinfortunistica e in ogni altro ambito tutelato dalle leggi speciali. 

2. Ai sensi dell’art. 11 del D. Lgs. n. 36/2023, in caso di ritardo immotivato nel pagamento delle 
retribuzioni dovute al personale dipendente dell’appaltatore o dei subappaltatori, la stazione 
appaltante può pagare direttamente ai lavoratori le retribuzioni arretrate, anche in corso 
d'opera, utilizzando le somme trattenute sui pagamenti delle rate di acconto e di saldo ai 
sensi degli articoli 27 e 28 del presente capitolato speciale. 

3. In ogni momento la DL e, per suo tramite, il RUP, possono richiedere all’appaltatore e ai 
subappaltatori copia del libro unico del lavoro di cui all’art. 39 della L. n. 133/2008, possono 
altresì richiedere i documenti di riconoscimento al personale presente in cantiere e 
verificarne la effettiva iscrizione nel predetto libro unico del lavoro dell’appaltatore o del 
subappaltatore autorizzato. 

4. Ai sensi degli articoli 18, comma 1, lettera u), 20, comma 3 e 26, comma 8, del D.Lgs. n. 
81/2008 e s.m.i., nonché dell’art. 5, comma 1, primo periodo, della L. n. 136/2010, 
l’appaltatore è obbligato a fornire a ciascun soggetto occupato in cantiere un’apposita 
tessera di riconoscimento, impermeabile ed esposta in forma visibile, corredata di fotografia, 
contenente le generalità del lavoratore, i dati identificativi del datore di lavoro e la data di 
assunzione del lavoratore. L’appaltatore risponde dello stesso obbligo anche per i lavoratori 
dipendenti dai subappaltatori autorizzati; la tessera dei predetti lavoratori deve riportare gli 
estremi dell’autorizzazione al subappalto. Tutti i lavoratori sono tenuti ad esporre detta 
tessera di riconoscimento. 

5. Agli stessi obblighi devono ottemperare anche i lavoratori autonomi che esercitano 
direttamente la propria attività nei cantieri e il personale presente occasionalmente in 
cantiere che non sia dipendente dell’appaltatore o degli eventuali subappaltatori (soci, 
artigiani di ditte individuali senza dipendenti, professionisti, fornitori esterni, collaboratori 
familiari e simili); tutti i predetti soggetti devono provvedere in proprio e, in tali casi, la 
tessera di riconoscimento deve riportare i dati identificativi del committente ai sensi dell’art. 
5, comma 1, secondo periodo, della L. n. 136/2010. 

6. La violazione degli obblighi di cui ai commi 4 e 5 comporta l’applicazione, in capo al datore 
di lavoro, della sanzione amministrativa da euro 100 ad euro 500 per ciascun lavoratore. Il 
soggetto munito della tessera di riconoscimento che non provvede ad esporla è punito con 
la sanzione amministrativa da euro 50 a euro 300. Nei confronti delle predette sanzioni non 
è ammessa la procedura di diffida di cui all’art. 13 del D.Lgs. n. 124/2004. 
 

Art. 50 – Pari opportunità – inclusione lavorativa 
 

1.   In conformità all’art. 57 del d.lgs. 36/2023, sono previste misure orientate a garantire le pari 
opportunità generazionali, di genere e di inclusione lavorativa per le persone con disabilità 
o svantaggiate, la stabilità occupazionale del personale impiegato, nonché l'applicazione 
dei contratti collettivi nazionali e territoriali di settore. L'appaltatore garantisce l’applicazione 
del contratto collettivo nazionale e territoriale (o dei contratti collettivi nazionali e territoriali 
di settore) per i propri lavoratori e per quelli in subappalto. 
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2.   Le attività oggetto del presente Capitolato Speciale d'appalto soddisfano le finalità relative 
alle pari opportunità, generazionali e di genere secondo quanto stabilito dal D.lgs. 198/2006 
(Codice delle pari opportunità tra uomo e donna), oltre a promuovere l'inclusione lavorativa 
delle persone disabili, in ottemperanza agli obblighi previsti dalla Legge 12 marzo 1999, n. 
68 - Norma per il diritto al lavoro dei disabili. 

3.   Al fine di consentire il monitoraggio, da parte della Stazione appaltante, della conformità ai 
predetti standard, l'appaltatore è tenuto a: 

       a) informare fornitori e sub-fornitori coinvolti nella catena di fornitura dei beni oggetto del 
presente appalto, che la Stazione appaltante ha richiesto la conformità agli standard sopra 
citati nelle condizioni d'esecuzione dell’appalto; 

       b) fornire, su richiesta della Stazione appaltante ed entro il termine stabilito nella stessa 
richiesta, le informazioni e la documentazione relativa alla gestione delle attività riguardanti 
la conformità agli standard e i riferimenti dei fornitori e sub -fornitori coinvolti nella catena di 
fornitura; 

       c) accettare e far accettare dai propri fornitori e sub fornitori, eventuali verifiche ispettive 
relative alla conformità agli standard, condotte della Stazione appaltante o da soggetti 
indicati e specificatamente incaricati allo scopo da parte della stessa Stazione appaltante; 

 d) intraprendere, o a far intraprendere dai fornitori e sub-fornitori coinvolti nella catena di 
fornitura, eventuali ed adeguate azioni correttive, comprese eventuali rinegoziazioni 
contrattuali, entro i termini stabiliti dalla Stazione appaltante, nel caso che emerga, dalle 
informazioni in possesso della stessa Stazione appaltante, una violazione contrattuale 
inerente la non conformità agli standard sociali minimi lungo la catena di fornitura; 

 e) dimostrare, tramite appropriata documentazione fornita alla Stazione appaltante, che le 
clausole sono rispettate, e a documentare l'esito delle eventuali azioni correttive effettuate. 

A riguardo l'appaltatore si impegna a presentare regolare: 

- copia dell'ultimo rapporto relativo alla situazione del personale maschile e femminile (art. 1, 
c. 1, Allegato II.3 del D.Lgs. 36/2023), ai sensi dell'art. 46 D.lgs. 198/2006, conforme a 
quello trasmesso alle rappresentanze sindacali aziendali e alla consigliera e al consigliere 
regionale di parità; 

- dichiarazione, a firma del legale rappresentante dell'impresa aggiudicataria, attestante la 
regolarità alle norme che disciplinano il diritto al lavoro delle persone con disabilità nel 
rispetto degli obblighi previsti dalla L 68/1999. 

4.  Per le finalità di monitoraggio di cui al comma 2 la Stazione Appaltante può chiedere 
all’appaltatore la compilazione dei questionari in conformità al modello di cui all’Allegato III 
al decreto del Ministro dell’ambiente 6 giugno 2012. 

5.   La mancata produzione della documentazione sopra richiamata comporta, ai sensi dell'art. 
1, c. 6, Allegato II.3 del D.Lgs. 36/2023, l'applicazione di Penali determinate nel presente 
Capitolato speciale e contratto d'appalto, commisurate alla gravità della violazione e 
proporzionali rispetto all'importo del contratto o alle prestazioni dello stesso. 

 Per i casi di mancata produzione della relazione di genere sulla situazione del personale 
maschile e femminile l'appaltatore sarà interdetto per un periodo di 12 mesi dalla 
partecipazione, sia in forma singola sia in raggruppamento, ad ulteriori procedure di 
affidamento. 
L'appaltatore si impegna, altresì, ad adempiere all'obbligo previsto dall'art. 1, c. 4, Allegato 
II.3 del D.Lgs. 36/2023 di riservare sia all'occupazione giovanile che all'occupazione 
femminile una quota di assunzioni pari a quella indicata nella determinazione a contrarre. 
 
 

Art. 51 – Osservanza di ulteriori disposizioni di legge in materia di lavoro dipendente 
 
1. Ai sensi dell'articolo 32 della L.R. n. 14/2002 e  s.m.i., l'appaltatore è obbligato alla 

osservanza di tutte le norme vigenti in materia di prevenzione di infortuni sul lavoro e ad 
assolvere tutti gli obblighi dei datori di lavoro per ciò che concerne assicurazioni, 
provvidenze e previdenze sociali in base alle leggi e contratti collettivi nazionali e locali di 
lavoro della categoria vigenti durante il periodo di svolgimento dei lavori  ivi compresa 
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l'iscrizione dei lavoratori stessi alle Casse Edili anche ai fini dell'accertamento contributivo, 
nonché al pagamento di tutti i contributi ed indennità spettanti ai lavoratori. 

2. L'Appaltatore è inoltre obbligato ad adottare tutte le previdenze atte a prevenire infortuni e ad 
usare tutte le cautele che valgono ad assicurare l'incolumità del personale addetto ai lavori, 
ricadendo pertanto, ogni più ampia responsabilità sull'Appaltatore in caso di infortuni, 
rimanendo sollevata, in ogni caso la Direzione e la Sorveglianza dei lavori nonché 
l'Amministrazione appaltante da ogni responsabilità civile e penale anche rispetto ai terzi. 

3. Il pagamento dei corrispettivi a titolo di saldo da parte dell'ente appaltante per le prestazioni 
oggetto del contratto sarà subordinato all'acquisizione della dichiarazione di regolarità 
contributiva o retributiva rilasciata dalle autorità competenti, ivi compresa la Cassa Edile. 
Qualora da tale dichiarazione risultino irregolarità dell'impresa appaltante o concessionaria, 
l'ente appaltante o concedente provvede direttamente al pagamento delle somme dovute 
rivalendosi sugli importi ancora spettanti all'impresa medesima. 

 

Art. 52 Risoluzione del contratto 
 

Per i casi di risoluzione del contratto trovano applicazione le disposizioni di cui all’art. 122 del 
D.Lgs. n. 36/2023. 

 
 
 

DISPOSIZIONI PER L'ULTIMAZIONE DEI LAVORI 
 

Art. 53 Ultimazione dei lavori e gratuita manutenzione 
 
1. Al termine dei lavori e in seguito a richiesta scritta dell’appaltatore la DL redige, entro 10 

giorni dalla richiesta, il certificato di ultimazione; entro trenta giorni dalla data del certificato 
di ultimazione dei lavori la DL procede all’accertamento sommario della regolarità delle 
opere eseguite. 

2. In sede di accertamento sommario, senza pregiudizio di successivi accertamenti, sono 
rilevati e verbalizzati eventuali vizi e difformità di costruzione che l’appaltatore è tenuto a 
eliminare a sue spese nel termine fissato e con le modalità prescritte dalla DL, fatto salvo il 
risarcimento del danno alla stazione appaltante. In caso di ritardo nel ripristino, si applica la 
penale per i ritardi prevista dall’art. 17 del presente C.S.A., in proporzione all'importo della 
parte di lavori che direttamente e indirettamente traggono pregiudizio dal mancato ripristino 
e comunque all'importo non inferiore a quello dei lavori di ripristino. 

3. Dalla data del verbale di ultimazione dei lavori decorre il periodo di gratuita manutenzione; 
tale periodo cessa con l’approvazione finale del certificato di cui all’art. 54 da parte della 
stazione appaltante, da effettuarsi entro i termini previsti dall’art. 54 stesso. 

4. La stazione appaltante si riserva di prendere in consegna parzialmente o totalmente le 
opere con apposito verbale immediatamente dopo l’accertamento sommario, se questo ha 
avuto esito positivo, oppure nel termine assegnato dalla DL ai sensi dei commi precedenti.  

5. Non può ritenersi verificata l’ultimazione dei lavori se l’appaltatore non ha consegnato alla 
DL le certificazioni, dichiarazioni di conformità e i collaudi tecnici specifici, dovuti da esso 
stesso o dai suoi fornitori o installatori. La DL non può redigere il certificato di ultimazione e, 
se redatto, questo non è efficace e non decorrono i termini di cui al comma 1, né i termini 
per il pagamento della rata di saldo di cui all’art. 28. 

 

Art. 54Collaudo 
 

1. Il certificato di collaudo è emesso entro il termine di 6 (sei) mesi dall’ultimazione dei lavori 
ed ha carattere provvisorio; esso assume carattere definitivo trascorsi due anni dalla data 
dell’emissione. Decorso tale termine, il certificato di collaudo si intende tacitamente 
approvato anche se l’atto formale di approvazione non sia intervenuto. 

2. Trova applicazione la disciplina di cui all’art. 116 del D. Lgs. n. 36/2023. 
3. Durante l’esecuzione dei lavori la stazione appaltante può effettuare operazioni di controllo 

o di collaudo parziale o ogni altro accertamento, volti a verificare la piena rispondenza delle 
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caratteristiche dei lavori in corso di realizzazione a quanto richiesto negli elaborati 
progettuali, nel presente capitolato speciale o nel contratto. 

4. Ai sensi dell’art.26 dell’Allegato II.14 del D. Lgs n. 36/2023, la stazione appaltante, preso in 
esame l'operato e le deduzioni dell'organo di collaudo e richiesto, quando ne sia il caso, i 
pareri ritenuti necessari all'esame, effettua la revisione contabile degli atti e determina con 
apposito provvedimento, entro 60 (sessanta) giorni dalla data di ricevimento degli atti, 
l'ammissibilità del certificato di cui al presente articolo, le domande dell'appaltatore e i 
risultati degli avvisi ai creditori. In caso di iscrizione di riserve sul certificato per le quali sia 
attivata la procedura di accordo bonario, il termine di cui al precedente periodo decorre dalla 
scadenza del termine di cui all'art. 34 dell’Allegato II.14. Il provvedimento di cui al primo 
periodo è notificato all’appaltatore. 

5. Fino all’approvazione del certificato di cui al comma 1, la stazione appaltante ha facoltà di 
procedere ad un nuovo procedimento per l’accertamento della regolare esecuzione e il 
rilascio di un nuovo certificato ai sensi del presente articolo. 

 

Art. 55 Presa in consegna dei lavori ultimati 
 

1. La stazione appaltante si riserva di prendere in consegna parzialmente o totalmente le 
opere appaltate anche nelle more della conclusione degli adempimenti di cui all’art. 54, con 
apposito verbale immediatamente dopo l’accertamento sommario di cui all’art. 55, comma 1, 
oppure nel diverso termine assegnato dalla DL. 

2. Qualora la stazione appaltante si avvalga di tale facoltà, comunicata all’appaltatore per 
iscritto, lo stesso appaltatore non si può opporre per alcun motivo, né può reclamare 
compensi di sorta. 

3. L’appaltatore può chiedere che il verbale di cui al comma 1, o altro specifico atto redatto in 
contraddittorio, dia atto dello stato delle opere, onde essere garantito dai possibili danni che 
potrebbero essere arrecati alle opere stesse. 

4. La presa di possesso da parte della stazione appaltante avviene nel termine perentorio 
fissato dalla stessa per mezzo della DL o per mezzo del RUP, in presenza dell’appaltatore o 
di due testimoni in caso di sua assenza. 

5. Qualora la stazione appaltante non si trovi nella condizione di prendere in consegna le 
opere dopo l’ultimazione dei lavori, l’appaltatore non può reclamare la consegna ed è altresì 
tenuto alla gratuita manutenzione fino ai termini previsti dall’art. 53, comma 3. 

 
 

NORME FINALI 
 

Art. 56 Oneri e obblighi a carico dell’appaltatore 
 
1. Oltre agli oneri di cui al capitolato generale d’appalto e al Regolamento generale, per quanto 

applicabili, nonché del presente capitolato speciale e a quanto previsto da tutti i piani per le 
misure di sicurezza fisica dei lavoratori, sono a carico dell’appaltatore gli oneri e gli obblighi 
che seguono: 
a) la fedele esecuzione del progetto e degli ordini impartiti, per quanto di competenza, dalla 

DL in conformità alle pattuizioni contrattuali, in modo che le opere eseguite risultino a 
tutti gli effetti collaudabili, esattamente conformi al progetto e a perfetta regola d’arte, 
richiedendo alla DL tempestive disposizioni scritte per i particolari che eventualmente 
non risultassero da disegni, dal capitolato o dalla descrizione delle opere; in ogni caso 
l’appaltatore non deve dare corso all’esecuzione di aggiunte o varianti non ordinate per 
iscritto ai sensi dell’art. 1659 del codice civile; 

b) i movimenti di terra e ogni altro onere relativo alla formazione del cantiere attrezzato, in 
relazione alla entità dell’opera, con tutti i più moderni e perfezionati impianti per 
assicurare una perfetta e rapida esecuzione di tutte le opere prestabilite, ponteggi e 
palizzate, adeguatamente protetti, in adiacenza di proprietà pubbliche o private, la 
recinzione con solido steccato, nonché la pulizia, la manutenzione del cantiere stesso, 
l’inghiaiamento e la sistemazione delle sue strade, in modo da rendere sicuri il transito e 
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la circolazione dei veicoli e delle persone addette ai lavori tutti, ivi comprese le eventuali 
opere scorporate o affidate a terzi dallo stesso ente appaltante; 

c) l’assunzione in proprio, tenendone indenne la stazione appaltante, di ogni responsabilità 
risarcitoria e delle obbligazioni relative comunque connesse all’esecuzione delle 
prestazioni dell’appaltatore a termini di contratto; 

d) l’esecuzione, presso gli istituti autorizzati, di tutte le prove che verranno ordinate dalla 
DL, sui materiali e manufatti impiegati o da impiegarsi nella costruzione, compresa la 
confezione dei campioni e l’esecuzione di prove di carico che siano ordinate dalla stessa 
DL su tutte le opere in calcestruzzo semplice o armato e qualsiasi altra struttura 
portante, nonché prove di tenuta per le tubazioni; in particolare è fatto obbligo di 
effettuare almeno un prelievo di calcestruzzo per ogni giorno di getto, datato e 
conservato; 

e) le responsabilità sulla non rispondenza degli elementi eseguiti rispetto a quelli progettati 
o previsti dal capitolato; 

f) il mantenimento, fino all’emissione del certificato di collaudo o del certificato di regolare 
esecuzione, della continuità degli scoli delle acque e del transito sugli spazi, pubblici e 
privati, adiacenti le opere da eseguire; 

g) il ricevimento, lo scarico e il trasporto nei luoghi di deposito o nei punti di impiego 
secondo le disposizioni della DL, comunque all’interno del cantiere, dei materiali e dei 
manufatti esclusi dal presente appalto e approvvigionati o eseguiti da altre ditte per 
conto della stazione appaltante e per i quali competono a termini di contratto 
all’appaltatore le assistenze alla posa in opera; i danni che per cause dipendenti 
dall’appaltatore fossero apportati ai materiali e manufatti suddetti devono essere 
ripristinati a carico dello stesso appaltatore; 

h) la concessione, su richiesta della DL, a qualunque altra impresa alla quale siano affidati 
lavori non compresi nel presente appalto, l’uso parziale o totale dei ponteggi di servizio, 
delle impalcature, delle costruzioni provvisorie e degli apparecchi di sollevamento per 
tutto il tempo necessario all’esecuzione dei lavori che la stazione appaltante intenderà 
eseguire direttamente oppure a mezzo di altre ditte dalle quali, come dalla stazione 
appaltante, l’appaltatore non potrà pretendere compensi di sorta, tranne che per 
l’impiego di personale addetto ad impianti di sollevamento; il tutto compatibilmente con 
le esigenze e le misure di sicurezza; 

i) la pulizia del cantiere e delle vie di transito e di accesso allo stesso, compreso lo 
sgombero dei materiali di rifiuto lasciati da altre ditte; 

j) le spese, i contributi, i diritti, i lavori, le forniture e le prestazioni occorrenti per gli 
allacciamenti provvisori di acqua, energia elettrica, gas e fognatura, necessari per il 
funzionamento del cantiere e per l’esecuzione dei lavori, nonché le spese per le utenze 
e i consumi dipendenti dai predetti servizi; l’appaltatore si obbliga a concedere, con il 
solo rimborso delle spese vive, l’uso dei predetti servizi alle altre ditte che eseguono 
forniture o lavori per conto della stazione appaltante, sempre nel rispetto delle esigenze 
e delle misure di sicurezza; 

k) l’esecuzione di un’opera campione delle singole categorie di lavoro ogni volta che 
questo sia previsto specificatamente dal presente capitolato o sia richiesto dalla DL, per 
ottenere il relativo nullaosta alla realizzazione delle opere simili, nonché la fornitura alla 
DL, prima della posa in opera di qualsiasi materiale o l’esecuzione di una qualsiasi 
tipologia di lavoro, della campionatura dei materiali, dei dettagli costruttivi e delle schede 
tecniche relativi alla posa in opera; 

l) la fornitura e manutenzione dei cartelli di avviso, fanali di segnalazione notturna nei punti 
prescritti e quanto altro indicato dalle disposizioni vigenti a scopo di sicurezza, nonché 
l’illuminazione notturna del cantiere; 

m) la costruzione e la manutenzione entro il recinto del cantiere di spazi idonei ad uso 
ufficio del personale della DL, arredati e illuminati; 

n) la predisposizione del personale e degli strumenti necessari per tracciamenti, rilievi, 
misurazioni, prove e controlli dei lavori tenendo a disposizione della DL i disegni e le 
tavole per gli opportuni raffronti e controlli, con divieto di darne visione a terzi e con 
formale impegno di astenersi dal riprodurre o contraffare i disegni e i modelli avuti in 
consegna; 
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o) la consegna, prima della smobilitazione del cantiere, di un certo quantitativo di materiale 
usato, per le finalità di eventuali successivi ricambi omogenei, previsto dal presente 
capitolato o precisato da parte della DL con ordine di servizio e che viene liquidato in 
base al solo costo del materiale; 

p) l’idonea protezione dei materiali impiegati e messi in opera a prevenzione di danni di 
qualsiasi natura e causa, nonché la rimozione di dette protezioni a richiesta della DL; nel 
caso di sospensione dei lavori deve essere adottato ogni provvedimento necessario ad 
evitare deterioramenti di qualsiasi genere e per qualsiasi causa alle opere eseguite, 
restando a carico dell’appaltatore l’obbligo di risarcimento degli eventuali danni 
conseguenti al mancato od insufficiente rispetto della presente norma; 

q) l’adozione, nel compimento di tutti i lavori, dei procedimenti e delle cautele necessarie a 
garantire l’incolumità degli operai, delle persone addette ai lavori stessi e dei terzi, 
nonché ad evitare danni ai beni pubblici e privati, osservando le disposizioni contenute 
nelle vigenti norme in materia di prevenzione infortuni; con ogni più ampia responsabilità 
in caso di infortuni a carico dell’appaltatore, restandone sollevati la stazione appaltante, 
nonché il personale preposto alla direzione e sorveglianza dei lavori. 

r) la pulizia, prima dell’uscita dal cantiere, dei propri mezzi e/o di quelli dei subappaltatori e 
l’accurato lavaggio giornaliero delle aree pubbliche in qualsiasi modo lordate durante 
l’esecuzione dei lavori, compreso la pulizia delle caditoie stradali; 

s) il rispetto dei vigenti protocolli di sicurezza per il contenimento della diffusione del covid 
19 nei cantieri e nei luoghi di intervento; 

t) la dimostrazione dei pesi, a richiesta della DL, presso le pubbliche o private stazioni di 
pesatura. 

u) il divieto di autorizzare terzi alla pubblicazione di notizie, fotografie e disegni delle opere 
oggetto dell’appalto salvo esplicita autorizzazione scritta della stazione appaltante; 

v) ottemperare alle prescrizioni previste dal DPCM del 1 marzo 1991 e s.m.i. in materia di 
esposizioni ai rumori; 

w) il completo sgombero del cantiere entro 15 giorni dal positivo collaudo provvisorio delle 
opere; 

x) richiedere tempestivamente i permessi e sostenere i relativi oneri per la chiusura al 
transito veicolare e pedonale (con l’esclusione dei residenti) delle strade urbane 
interessate dalle opere oggetto dell’appalto; 

y) installare e mantenere funzionante per tutta la necessaria durata dei lavori la 
cartellonista di sicurezza; 

z) installare e mantenere funzionante per tutta la necessaria durata dei lavori la 
cartellonista a norma del codice della strada atta ad informare il pubblico in ordine alla 
variazione della viabilità cittadina connessa con l’esecuzione delle opere appaltate; 
l’appaltatore dovrà preventivamente concordare tipologia, numero e posizione di tale 
segnaletica con il locale comando di polizia municipale e con il coordinatore della 
sicurezza; 

aa) installare idonei dispositivi e/o attrezzature per l’abbattimento della produzione delle 
polveri durante tutte le fasi lavorative, in particolare nelle aree di transito degli 
automezzi. 

2. Ai sensi dell’art. 4 della L. n. 136/2010 la proprietà degli automezzi adibiti al trasporto dei 
materiali per l'attività del cantiere deve essere facilmente individuabile; a tale scopo la bolla 
di consegna del materiale deve indicare il numero di targa dell’automezzo e le generalità del 
proprietario nonché, se diverso, del locatario, del comodatario, dell’usufruttuario o del 
soggetto che ne abbia comunque la stabile disponibilità. 

3. L’appaltatore è tenuto a richiedere, prima della realizzazione dei lavori, presso tutti i soggetti 
diversi dalla stazione appaltante (Consorzi, privati, gestori di servizi a rete e altri eventuali 
soggetti coinvolti o competenti in relazione ai lavori in esecuzione) interessati direttamente o 
indirettamente ai lavori, tutti i permessi necessari e a seguire tutte le disposizioni emanate 
dai suddetti per quanto di competenza, in relazione all’esecuzione delle opere e alla 
conduzione del cantiere, con esclusione dei permessi e degli altri atti di assenso aventi 
natura definitiva e afferenti il lavoro pubblico in quanto tale. 
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4. In caso di danni causati da forza maggiore a opere e manufatti, i lavori di ripristino o 
rifacimento sono eseguiti dall’appaltatore ai prezzi di contratto decurtati della percentuale di 
incidenza dell’utile determinata con le modalità di cui all’art. 24, comma 3. 

5. L'appaltatore è altresì obbligato: 
a) ad intervenire alle misure, le quali possono comunque essere eseguite alla presenza di 

due testimoni se egli, invitato, non si presenta; 
b) a firmare i libretti delle misure, i brogliacci e gli eventuali disegni integrativi, sottopostogli 

dalla DL, subito dopo la firma di questi; 
c) a consegnare alla DL, con tempestività, le fatture relative alle lavorazioni e 

somministrazioni previste dal presente capitolato speciale e ordinate dalla DL che per la 
loro natura si giustificano mediante fattura; 

d) a consegnare alla DL le note relative alle giornate di operai, di noli e di mezzi d'opera, 
nonché le altre provviste somministrate, per gli eventuali lavori previsti e ordinati in 
economia nonché a firmare le relative liste settimanali sottopostegli dalla DL. 

 

Art. 57 Conformità agli standard sociali 
 
1. L’appaltatore deve sottoscrivere, prima della stipula del contratto, la “Dichiarazione di 

conformità a standard sociali minimi”, in conformità all’Allegato I al decreto del Ministro 
dell’Ambiente 6 giugno 2012 (in G.U. n. 159 del 10 luglio 2012), che costituisce parte 
integrante e sostanziale del contratto d’appalto. 

2. I materiali, le pose e i lavori oggetto dell’appalto devono essere prodotti, forniti, posati ed 
eseguiti in conformità con gli standard sociali minimi in materia di diritti umani e di condizioni 
di lavoro lungo la catena di fornitura definiti dalle leggi nazionali dei Paesi ove si svolgono le 
fasi della catena, e in ogni caso in conformità con le Convenzioni fondamentali stabilite 
dall'Organizzazione Internazionale del Lavoro e dall'Assemblea Generale delle Nazioni 
Unite. 

3. Al fine di consentire il monitoraggio, da parte della stazione appaltante, della conformità ai 
predetti standard, l'appaltatore è tenuto a: 
a) informare fornitori e sub-fornitori coinvolti nella catena di fornitura dei beni oggetto del 

presente appalto, che la stazione appaltante ha richiesto la conformità agli standard 
sopra citati nelle condizioni d'esecuzione dell’appalto; 

b) fornire, su richiesta della stazione appaltante ed entro il termine stabilito nella stessa 
richiesta, le informazioni e la documentazione relativa alla gestione delle attività 
riguardanti la conformità agli standard e i riferimenti dei fornitori e sub-fornitori coinvolti 
nella catena di fornitura; 

c) accettare e far accettare dai propri fornitori e sub-fornitori, eventuali verifiche ispettive 
relative alla conformità agli standard, condotte della stazione appaltante o da soggetti 
indicati e specificatamente incaricati allo scopo da parte della stessa stazione 
appaltante; 

d) intraprendere, o a far intraprendere dai fornitori e sub-fornitori coinvolti nella catena di 
fornitura, eventuali ed adeguate azioni correttive, comprese eventuali rinegoziazioni 
contrattuali, entro i termini stabiliti dalla stazione appaltante, nel caso che emerga, dalle 
informazioni in possesso della stessa stazione appaltante, una violazione contrattuale 
inerente la non conformità agli standard sociali minimi lungo la catena di fornitura; 

e) dimostrare, tramite appropriata documentazione fornita alla stazione appaltante, che le 
clausole sono rispettate, e a documentare l'esito delle eventuali azioni correttive 
effettuate. 

4. Per le finalità di monitoraggio di cui al comma 3 la stazione appaltante può chiedere 
all’appaltatore la compilazione dei questionari in conformità al modello di cui all’Allegato III 
al decreto del Ministro dell’Ambiente 6 giugno 2012. 

5. La violazione delle clausole in materia di conformità agli standard sociali di cui ai commi 1 e 
2, comporta l'applicazione della penale nella misura di cui all’art. 17, comma 1, con 
riferimento a ciascuna singola violazione accertata in luogo del riferimento ad ogni giorno di 
ritardo. 
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Art. 58 Difesa ambientale 
 

1. L’appaltatore si impegna, nel corso dello svolgimento dei lavori, a salvaguardare l’integrità 
dell’ambiente, rispettando le norme attualmente vigenti in materia ed adottando tutte le 
precauzioni possibili per evitare danni di ogni genere. 

2. In particolare, nell’esecuzione delle opere, deve provvedere a: 
- evitare l’inquinamento delle falde e delle acque superficiali; 
- effettuare lo scarico dei materiali solo nelle discariche autorizzate; 
- segnalare tempestivamente al committente e alla DL il ritrovamento, nel corso dei lavori 

di scavo, di opere sotterranee che possano provocare rischi di inquinamento o di 
materiali contaminati. 

 

Art. 59 Proprietà dei materiali di scavo e di demolizione 
 

1. I materiali provenienti dalle escavazioni e dalle demolizioni sono di proprietà della stazione 
appaltante, ad eccezione di quelli risultanti da rifacimenti o rimedi ad esecuzioni non 
accettate dalla DL e non utili alla stazione appaltante. 

2. In attuazione dell’art. 36 del capitolato generale d’appalto i materiali provenienti dalle 
escavazioni e/o dalle demolizioni sono ceduti all’appaltatore che per tale cessione non 
dovrà corrispondere né pretendere alcunché in quanto il prezzo convenzionale dei predetti 
materiali, la loro movimentazione e trasporto, compreso il costo di smaltimento in discarica, 
è già stato tenuto in considerazione nella determinazione del corrispettivo contrattuale 
previsto per gli scavi. L’appaltatore inoltre provvederà a proprie spese a trasportare a 
discarica autorizzata o comunque ad allontanare dal cantiere i materiali per i quali non è 
previsto il recupero, compresi quelli da considerare come rifiuti speciali, tossici o nocivi; 
l’allontanamento dei rifiuti dovrà essere effettuato nel pieno rispetto della pertinente 
legislazione in vigore al momento e sotto la completa responsabilità dell’appaltatore. 

3. Per alcuni tipi di materiale o di impianto o di apparecchiatura di cui è prevista la rimozione la 
stazione appaltante si riserva di indicare il magazzino comunale o altro sito del Comune 
quale luogo dove trasportarli e scaricarli in alternativa alla discarica, per un eventuale 
recupero e riutilizzo; per tali materiali o impianti o apparecchiature l’appaltatore è tenuto ad 
effettuare lo smontaggio e l’accantonamento con la necessaria cura allo scopo di 
preservarne l'integrità. 

4. Al rinvenimento di oggetti di valore, beni o frammenti o ogni altro elemento diverso dai 
materiali di scavo e di demolizione, o per i beni provenienti da demolizione ma aventi valore 
scientifico, storico, artistico, archeologico o simili, si applica l’art. 35 del capitolato generale 
d’appalto, fermo restando quanto previsto dall’art.  91, comma 2, del D.Lgs. n. 42/2004. 

5. È fatta salva la possibilità, se ammessa, di riutilizzare i materiali di cui ai commi 1, 2 e 3, ai 
fini di cui all’art. 60. 

 

Art. 60 Utilizzo di materiali recuperati o riciclati 
 
1. Il progetto non prevede categorie di prodotti (tipologie di manufatti e beni) ottenibili con 

materiale riciclato, tra quelle elencate nell’apposito DM emanato ai sensi dell’art. 2, comma 
1, lettera d), del decreto del Ministero dell’Ambiente 8 maggio 2003, n. 203. 

2. L'aggiudicatario deve comunque rispettare le disposizioni in materia di materiale di risulta e 
rifiuti, di cui agli articoli da 181 a 198 e agli articoli 214, 215 e 216 del D.Lgs. n. 152/2006. 

 

Art. 61 Terre e rocce di scavo 
 
1. Sono a carico e a cura dell’appaltatore tutti gli adempimenti imposti dalla normativa 

ambientale, compreso l'obbligo della tenuta del registro di carico e scarico dei rifiuti, 
indipendentemente dal numero dei dipendenti e dalla tipologia dei rifiuti prodotti.  

2. È altresì a carico e a cura dell’appaltatore il trattamento delle terre e rocce da scavo (TRS) e 
la relativa movimentazione, ivi compresi i casi in cui terre e rocce da scavo:  
a) siano considerate rifiuti speciali ai sensi dell’art. 184 del D.Lgs. n. 186/2006;  
b) siano sottratte al regime di trattamento dei rifiuti nel rispetto di quanto previsto dagli 
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articoli 185 e 186 dello stesso D.Lgs. n. 186/2006 e di quanto ulteriormente disposto 
dall’art. 20, comma 10-sexies della L. n. 2/2009.  

3. Sono infine a carico e cura dell’appaltatore gli adempimenti che dovessero essere imposti 
da norme sopravvenute. 

 

Art. 62 Custodia del cantiere 
 
È a carico e a cura dell’appaltatore la custodia e la tutela del cantiere, di tutti i manufatti e dei 
materiali in esso esistenti, anche se di proprietà della stazione appaltante e ciò anche durante 
periodi di sospensione dei lavori e fino alla presa in consegna dell’opera da parte della stazione 
appaltante. 
 

Art. 63 Cartello di cantiere 
 

1. L’appaltatore deve predisporre ed esporre in sito numero 1 esemplari del cartello indicatore, 
con le dimensioni di almeno cm 100 di base e 140 di altezza, con eventuali immagini, 
recanti le descrizioni di cui alla Circolare del Ministero dei LL.PP. dell’1 giugno 1990, n. 
1729/UL, e tutte le indicazioni obbligatoriamente previste dalle leggi vigenti (e in particolare 
dal D.Lgs. n. 81/2008 e s.m.i.), nonché, se del caso, le indicazioni di cui all'art. 12 del D.M. 
n. 37/2008, curandone i necessari aggiornamenti periodici in relazione all'eventuale 
mutamento delle condizioni riportate sul cartello. 

2. Nel cartello di cantiere devono essere indicati la stazione appaltante, l'oggetto dei lavori, i 
nominativi dell'impresa, del progettista, del direttore dei lavori e dell'assistente ai lavori; in 
detti cartelli, ai sensi dall'art. 119, comma 13, del D.Lgs. n. 36/2023 devono essere indicati 
anche i nominativi delle eventuali imprese subappaltatrici. 

 

Art. 64 Eventuale sopravvenuta inefficacia del contratto 
 

1. Qualora il contratto sia dichiarato inefficace in seguito ad annullamento dell’aggiudicazione 
definitiva per gravi violazioni, trova applicazione l’art. 121 dell’allegato 1 al D.Lgs. n. 
104/2010 (Codice del processo amministrativo). 

2. Qualora il contratto sia dichiarato inefficace in seguito ad annullamento dell’aggiudicazione 
definitiva per motivi diversi dalle gravi violazioni di cui al comma 1, trova applicazione l’art. 
122 dell’allegato 1 al D.Lgs. n. 104/2010. 

3. Trovano in ogni caso applicazione, ove compatibili e in seguito a provvedimento 
giurisdizionale, gli articoli 123 e 124 dell’allegato 1 al D.Lgs. n. 104/2010. 

 

Art. 65 Documento unico di regolarità contributiva (DURC) 
 

1. La stipula del contratto, l’erogazione di qualunque pagamento a favore dell’appaltatore, la 
stipula di eventuali atti di sottomissione o di appendici contrattuali, il rilascio delle 
autorizzazioni al subappalto, il certificato di cui all’art. 54, sono subordinati all’acquisizione 
del DURC. 

2. Il DURC è acquisito d’ufficio dalla stazione appaltante. Qualora la stazione appaltante per 
qualunque ragione non sia abilitata all’accertamento d’ufficio della regolarità del DURC 
oppure il servizio per qualunque motivo inaccessibile per via telematica, il DURC è richiesto 
e presentato alla stazione appaltante dall’appaltatore e, tramite esso, dai subappaltatori, 
tempestivamente e con data non anteriore a 120 (centoventi) giorni dall’adempimento di cui 
al comma 1. 

3. Ai sensi dell’art. 31, commi 4 e 5, della L. n. 98/2013, dopo la stipula del contratto il DURC è 
richiesto ogni 120 (centoventi) giorni, oppure in occasione del primo pagamento se anteriore 
a tale termine; il DURC ha validità di 120 (centoventi) giorni e nel periodo di validità può 
essere utilizzato esclusivamente per il pagamento delle rate di acconto e per il certificato di 
cui all’art. 55. 

4. Ai sensi dell’art. 30, comma 5, del D.Lgs. n. 50/2016 e s.m.i. e dell’art. 31, comma 3, della L. 
n. 98/2013, in caso di ottenimento del DURC che segnali un inadempimento contributivo 
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relativo a uno o più soggetti impiegati nell'esecuzione del contratto, in assenza di 
regolarizzazione tempestiva, la stazione appaltante: 
a) chiede tempestivamente ai predetti istituti e casse la quantificazione dell’ammontare 

delle somme che hanno determinato l’irregolarità, se tale ammontare non risulti già dal 
DURC; 

b) trattiene un importo corrispondente all’inadempimento, sui certificati di pagamento delle 
rate di acconto e sulla rata di saldo di cui agli articoli 27 e 28 del presente capitolato 
speciale; 

c) corrisponde direttamente agli enti previdenziali e assicurativi, compresa, la Cassa edile, 
quanto dovuto per gli inadempimenti accertati mediante il DURC, in luogo 
dell’appaltatore e dei subappaltatori; 

d) provvede alla liquidazione delle rate di acconto e della rata di saldo di cui agli articoli 27 
e 28 del presente capitolato speciale, limitatamente alla eventuale disponibilità residua. 

5. Nel caso il DURC relativo al subappaltatore sia negativo per due volte consecutive, la 
stazione appaltante contesta gli addebiti al subappaltatore, assegnando un termine non 
inferiore a 15 (quindici) giorni per la presentazione delle controdeduzioni; in caso di assenza 
o inidoneità di queste la stazione appaltante pronuncia la decadenza dell’autorizzazione al 
subappalto. 

 

Art. 66 Tracciabilità dei flussi finanziari 
 
1. Ai sensi dell’art. 3, commi 1 e 8, della L. n. 136/2010, gli operatori economici titolari 

dell’appalto, nonché i subappaltatori, devono comunicare alla stazione appaltante gli estremi 
identificativi dei conti correnti dedicati, anche se non in via esclusiva, accesi presso banche 
o presso Poste italiane S.p.A., entro 7 (sette) giorni dalla stipula del contratto oppure entro 7 
(sette) giorni dalla loro accensione se successiva, comunicando altresì negli stessi termini le 
generalità e il codice fiscale delle persone delegate ad operare sui predetti conti. L’obbligo 
di comunicazione è esteso anche alle modificazioni delle indicazioni fornite in precedenza. 
In assenza delle predette comunicazioni la stazione appaltante sospende i pagamenti e non 
decorrono i termini legali per l’applicazione degli interessi di cui agli articoli 29, commi 1 e 2, 
e 30, e per la richiesta di risoluzione di cui all’art. 29, comma 4. 

2. Tutti i movimenti finanziari relativi all’intervento: 
a) per pagamenti a favore dell’appaltatore, dei subappaltatori, dei sub-contraenti, dei sub-

fornitori o comunque di soggetti che eseguono lavori, forniscono beni o prestano servizi 
in relazione all’intervento, devono avvenire mediante bonifico bancario o postale, ovvero 
altro mezzo che sia ammesso dall’ordinamento giuridico in quanto idoneo ai fini della 
tracciabilità; 

b) i pagamenti di cui alla precedente lettera a) devono avvenire in ogni caso utilizzando i 
conti correnti dedicati di cui al comma 1; 

c) i pagamenti destinati a dipendenti, consulenti e fornitori di beni e servizi rientranti tra le 
spese generali nonché quelli destinati all'acquisto di immobilizzazioni tecniche devono 
essere eseguiti tramite i conti correnti dedicati di cui al comma 1, per il totale dovuto, 
anche se non riferibile in via esclusiva alla realizzazione dell’intervento. 

3. I pagamenti in favore di enti previdenziali, assicurativi e istituzionali, nonché quelli in favore 
di gestori e fornitori di pubblici servizi, ovvero quelli riguardanti tributi, possono essere 
eseguiti anche con strumenti diversi da quelli ammessi dal comma 2, lettera a), fermo 
restando l'obbligo di documentazione della spesa. Per le spese giornaliere, di importo 
inferiore o uguale a 1.500 euro possono essere utilizzati sistemi diversi da quelli ammessi 
dal comma 2, lettera a), fermi restando il divieto di impiego del contante e l'obbligo di 
documentazione della spesa. 

4. Ogni pagamento effettuato ai sensi del comma 2, lettera a), deve riportare, in relazione a 
ciascuna transazione, il CIG e il CUP di cui all’art. 1, comma 5. 

5. Fatte salve le sanzioni amministrative pecuniarie di cui all’art. 6 della L. n. 136/2010: 
a) la violazione delle prescrizioni di cui al comma 2, lettera a), costituisce causa di 

risoluzione del contratto ai sensi dell’art. 3, comma 9-bis, della citata L. n. 136/2010; 
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b) la violazione delle prescrizioni di cui al comma 2, lettere b) e c), o ai commi 3 e 4, se 
reiterata per più di una volta, costituisce causa di risoluzione del contratto ai sensi 
dell’art. 64, comma 2, lettera b), del presente capitolato speciale. 

6. I soggetti di cui al comma 1 che hanno notizia dell'inadempimento della propria controparte 
agli obblighi di tracciabilità finanziaria di cui ai commi da 1 a 3, procedono all'immediata 
risoluzione del rapporto contrattuale, informandone contestualmente la stazione appaltante 
e la Prefettura, ufficio territoriale del Governo. 

7. Le clausole di cui al presente articolo devono essere obbligatoriamente riportate nei contratti 
sottoscritti con i subappaltatori e i subcontraenti della filiera delle imprese a qualsiasi titolo 
interessate all’intervento ai sensi del comma 2, lettera a); in assenza di tali clausole i 
predetti contratti sono nulli senza necessità di declaratoria. 

 

Art. 67 Disciplina antimafia 
 

1. Ai sensi del D.Lgs. n. 159/2011, per l’appaltatore non devono sussistere gli impedimenti 
all'assunzione del rapporto contrattuale previsti dagli articoli 6 e 67 del citato decreto 
legislativo, in materia di antimafia; a tale fine devono essere assolti tutti gli adempimenti 
previsti dal citato D.Lgs.  

2. In caso di raggruppamento temporaneo o di consorzio ordinario, tali adempimenti devono 
essere assolti da tutti gli operatori economici raggruppati e consorziati; in caso di consorzio 
stabile, di consorzio di cooperative o di imprese artigiane, devono essere assolti dal 
consorzio e dalle consorziate indicate per l’esecuzione. 

3. Prima della stipula del contratto deve essere acquisita la comunicazione antimafia di cui 
all’art. 87 del D.Lgs. n. 159/2011, mediante la consultazione della banca dati ai sensi degli 
artt. 96 e 97 del citato D.Lgs. 

4. Qualora in luogo della documentazione di cui al comma 2, in forza di specifiche disposizioni 
dell’ordinamento giuridico, possa essere sufficiente l’idonea iscrizione nella white list tenuta 
dalla competente Prefettura (ufficio territoriale di Governo) nella sezione pertinente, la 
stessa documentazione è sostituita dall’accertamento della predetta iscrizione. 

 

Art. 68 Patto di integrità, protocolli multilaterali, doveri comportamentali 
 

1. L’appaltatore, con la partecipazione alla gara, si è impegnato altresì, nel caso di affidamento 
di incarichi di collaborazione a qualsiasi titolo, a rispettare i divieti imposti dall’art. 53, 
comma 16-ter, del D.Lgs. n. 165/2001 e dall’art. 21 del D.Lgs. n. 39/2013. 

2. L’appaltatore, con la partecipazione alla gara, si è impegnato infine, nel caso di affidamento 
di incarichi di collaborazione a qualsiasi titolo, a rispettare e a far rispettare il codice di 
comportamento approvato con DPR n. 62/2013 quanto di propria competenza, in 
applicazione dell’art. 2, comma 3 dello stesso DPR. 

 

Art. 69 Spese contrattuali, imposte, tasse 
 
1. Sono a carico dell’appaltatore senza diritto di rivalsa, salvo il caso di cui all’art. 32, comma 

8, terzo periodo, del D.Lgs. n. 50 e s.m.i.: 
a) le spese contrattuali; 
b) le tasse e gli altri oneri per l’ottenimento di tutte le licenze tecniche occorrenti per 

l’esecuzione dei lavori e la messa in funzione degli impianti; 
c) le tasse e gli altri oneri dovuti ad enti territoriali (occupazione temporanea di suolo 

pubblico, passi carrabili, permessi di scarico, canoni di conferimento a discarica,ecc.) 
direttamente o indirettamente connessi alla gestione del cantiere e all’esecuzione dei 
lavori; 

d) le spese, le imposte, i diritti di segreteria e le tasse relativi al perfezionamento e alla 
registrazione del contratto nonché le eventuali spese di pubblicazione. 

2. Sono altresì a carico dell’appaltatore tutte le spese di bollo per gli atti occorrenti per la 
gestione del lavoro, dalla consegna alla data di emissione del certificato di collaudo 
provvisorio. 
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3. Se, per atti aggiuntivi o risultanze contabili finali sono necessari aggiornamenti o conguagli 
delle somme per spese contrattuali, imposte e tasse di cui ai commi 1 e 2, le maggiori 
somme sono comunque a carico dell’appaltatore e trova applicazione l’art. 8 del capitolato 
generale d’appalto. 

4. A carico dell'appaltatore restano inoltre le imposte e gli altri oneri, che, direttamente o 
indirettamente gravino sui lavori e sulle forniture oggetto dell'appalto ivi comprese le 
commissioni, tariffe o altro onere determinato negli atti di gara per l’uso della piattaforma 
telematica nella gestione del procedimento di aggiudicazione. 

5. Il presente contratto è soggetto all’imposta sul valore aggiunto (I.V.A.); l’I.V.A. è regolata 
dalla legge; tutti gli importi citati nel presente capitolato speciale si intendono I.V.A. esclusa. 

 

MODALITA' DI ESECUZIONE 
 
Intonaco civile 
1. L'intonaco è uno strato di rivestimento protettivo con funzioni estetiche, steso sui muri, pareti e 
soffittigrezzi e composto da diluente, legante, inerti e additivi. 
2. Gli intonaci, sia interni che esterni, non devono essere eseguiti prima che la muratura, o qualsiasi 
altrasuperficie su cui si esegue, sia convenientemente asciutta; la superficie da intonacare deve essere 
ripulitada eventuali residui sporgenti, fino a renderla sufficientemente liscia ed essere bagnata affinché si 
verifichila perfetta adesione tra la stessa e l'intonaco da applicare. In corrispondenza di giunti di elementi 
diversi(ad esempio muratura e calcestruzzo) si deve realizzare un minor spessore al fine di 
consentirel'applicazione di una rete elastica, per evitare le fessurazioni; intervento da computarsi a parte. 
Perrispettare la piombatura delle pareti si devono predisporre paraspigoli o stagge negli angoli e 
guideverticali nella pareti. 
3. Gli intonaci non devono mai presentare peli, crepature, irregolarità negli allineamenti e negli spigoli, 
neipiani e nei piombi, distacchi dalle pareti, sfioriture, screpolature, ecc.; è cura dell'Impresa proteggere 
gliintonaci dalle azioni deterioranti degli agenti atmosferici (raggi solari, pioggia, gelo, ecc.). Quando il 
gelo siverifichi solo per alcune ore della notte, le opere possono essere eseguite nelle ore meno fredde 
delgiorno, purché al distacco del lavoro vengano adottati opportuni provvedimenti per difendere 
lelavorazioni dal gelo notturno. 
4. Per gli intonaci a base di legante cementizio o idraulico, la stesura dell'intonaco dovrà essere eseguita 
perspecchiature di superfici predeterminate mediante la creazione di punti fissi (poste); l'intonaco 
potràessere eseguito a mano o mediante mezzi meccanici. La malta del rinzaffo sarà gettata con forza in 
modoche penetri in tutti gli interstizi e li riempia; si provvederà poi alla regolarizzazione con il regolo; 
quandoquesto primo strato avrà ottenuto una leggera presa si applicherà lo strato della corrispondente 
malta fina(arricciatura) che si conguaglierà con la cazzuola ed il fratazzo. Su questo strato di intonaco 
grezzo, nonappena abbia preso consistenza, verrà steso lo strato di stabilitura detto anche intonaco 
civile, formatocon la corrispondente colla di malta fine (40 mm). La superficie intonacata, risulterà piana, 
priva diimpurità e regolare. Planarità e verticalità dovranno presentare rispettivamente scarto sotto regolo 
di 2 mlminore o uguale a 8 mm e scarto per piano minore o uguale a 5 mm. Alla fine sarà applicato uno 
strato dirasante che permette di rendere liscia la superficie. 
5. Normativa riferimento: 
UNI EN 13914-1 Progettazione, preparazione e applicazione di intonaci esterni e interni - Parte 1: 
IntonaciEsterni; 
UNI EN 13914-2 Progettazione, preparazione e applicazione di intonaci esterni e interni - Parte 2: 
Considerazioni sulla progettazione e principi essenziali per intonaci interni. 
 
Rimozioni e demolizioni murature 
1. Prima dell'inizio dei lavori di demolizione è obbligatorio procedere alla verifica delle condizioni 
diconservazione e stabilità delle strutture da demolire. In funzione del risultato dell'indagine si 
procederàpoi all'esecuzione delle opere di rafforzamento e di puntellamento necessarie ad evitare crolli 
improvvisidurante la demolizione. 
2. Le demolizioni di murature, sia parziali che complete, devono essere eseguite con cautela dall'alto 
verso il basso e con le necessarie precauzioni, in modo tale da prevenire qualsiasi infortunio agli addetti 
al lavoro,non danneggiare le residue murature ed evitare incomodi o disturbo. La successione dei lavori 
deve essereindicata in un apposito programma firmato dall'appaltatore e dalla direzione lavori e deve 
essere adisposizione degli ispettori di lavoro. 
3. E' vietato far lavorare persone sui muri; la demolizione delle murature dovrà essere eseguita 
servendosi diponti di servizio indipendenti dall'opera in demolizione. La demolizione dovrà essere 
eseguita per piccoliblocchi, che di norma non dovranno superare il volume di quattro mattoni, da ricaversi 
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con martello escalpello o con utensili elettromeccanici portatili. Non dovranno mai essere utilizzate leve o 
picconi. 
4. È assolutamente vietato gettare dall'alto materiali in genere, che invece devono essere trasportati 
oguidati in basso tramite opportuni canali il cui estremo inferiore non deve risultare a distanza superiore 
ai 2 m dal piano raccolta. 
È assolutamente vietato sollevare polvere, per cui tanto le murature quanto i materiali di risulta 
dovrannoessere opportunamente bagnati. 
5. Durante le demolizioni e le rimozioni l'Appaltatore dovrà provvedere alle puntellature 
eventualmentenecessarie per sostenere le parti che devono permanere e dovrà procedere in modo da 
non deteriorare imateriali risultanti, i quali devono potersi ancora impiegare nei limiti concordati con la 
direzione dei lavori,sotto pena di rivalsa di danni a favore della stazione appaltante. 
6. Tutti i materiali riutilizzabili, a giudizio insindacabile della direzione dei lavori, devono 
essereopportunamente puliti, custoditi, trasportati ed ordinati nei luoghi di deposito che verranno indicati 
dallaDirezione stessa, usando cautele per non danneggiarli, sia nella pulizia sia nel trasporto 
sianell'assestamento, e per evitarne la dispersione. 
Detti materiali restano tutti di proprietà della stazione appaltante, la quale potrà ordinare all'Appaltatoredi 
impiegarli in tutto od in parte nei lavori appaltati, ai sensi dell'art. 36 del vigente Cap. Gen. n. 145/00,con i 
prezzi indicati nell'elenco del presente capitolato. 
7. I materiali di scarto provenienti dalle demolizioni e rimozioni devono essere sempre 
trasportatidall'Appaltatore fuori del cantiere nei punti indicati od alle pubbliche discariche. 
8. Le demolizioni dovranno limitarsi alle parti ed alle dimensioni prescritte. Quando, anche per mancanza 
dipuntellamenti o di altre precauzioni, venissero demolite altre parti od oltrepassati i limiti fissati, le 
partiindebitamente demolite saranno ricostruite e rimesse in ripristino a cura e spese dell'Appaltatore, 
senzaalcun compenso. 
 
Rimozioni e demolizioni intonaci e rivestimenti 
1. Prima dell'inizio dei lavori è obbligatorio procedere alla verifica delle condizioni di conservazione e 
stabilitàdell'intonaco e/o rivestimento, procedendo eventualmente alla spicconatura dall'alto verso il 
basso. 
2. I materiali di scarto provenienti dalle rimozioni devono essere sempre trasportati dall'Appaltatore fuori 
delcantiere nei punti indicati od alle pubbliche discariche dopo essere stati bagnati per evitare 
ilsollevamento delle polveri. 
3. Le demolizioni dovranno limitarsi alle parti ed alle dimensioni prescritte. Quando venissero demolite 
altreparti od oltrepassati i limiti fissati, le parti indebitamente demolite saranno ricostruite e rimesse 
inripristino a cura e spese dell'Appaltatore, senza alcun compenso. 
 
Rimozioni e demolizioni infissi 
1. L'appaltatore deve adottare le cautele atte a preservare tutti gli elementi accessori di cui è prevista 
laconservazione o il rimontaggio. 
2. È assolutamente vietato gettare dall'alto materiali e sollevare polvere. 
3. Tutti i materiali riutilizzabili, a giudizio insindacabile della direzione dei lavori, devono 
essereopportunamente puliti, custoditi, trasportati ed ordinati nei luoghi di deposito che verranno indicati 
dallaDirezione stessa, usando cautele per non danneggiarli, sia nella pulizia sia nel trasporto 
sianell'assestamento, e per evitarne la dispersione. 
Detti materiali restano tutti di proprietà della stazione appaltante, la quale potrà ordinare all'Appaltatoredi 
impiegarli in tutto od in parte nei lavori appaltati, ai sensi dell'art. 36 del vigente Cap. Gen. n. 145/00,con i 
prezzi indicati nell'elenco del presente capitolato. 
4. I materiali di scarto provenienti dalle demolizioni e rimozioni devono essere sempre 
trasportatidall'Appaltatore fuori del cantiere nei punti indicati od alle pubbliche discariche. 
 
Rimozioni e demolizioni pavimenti 
1. È assolutamente vietato sollevare polvere, per cui i materiali di risulta dovranno essere 
opportunamentebagnati. 
2. Tutti i materiali riutilizzabili, a giudizio insindacabile della direzione dei lavori, devono 
essereopportunamente puliti, custoditi, trasportati ed ordinati nei luoghi di deposito che verranno indicati 
dallaDirezione stessa, usando cautele per non danneggiarli, sia nella pulizia sia nel trasporto 
sianell'assestamento, e per evitarne la dispersione. 
Detti materiali restano tutti di proprietà della stazione appaltante, la quale potrà ordinare all'Appaltatoredi 
impiegarli in tutto od in parte nei lavori appaltati, ai sensi dell'art. 36 del vigente Cap. Gen. n. 145/00,con i 
prezzi indicati nell'elenco del presente capitolato. 
3. I materiali di scarto provenienti dalle demolizioni e rimozioni devono essere sempre 
trasportatidall'Appaltatore fuori del cantiere nei punti indicati od alle pubbliche discariche. 



 

pag. 40 

 

4. Le demolizioni dovranno limitarsi alle parti ed alle dimensioni prescritte. Quando venissero demolite 
altreparti od oltrepassati i limiti fissati, le parti indebitamente demolite saranno ricostruite e rimesse 
inripristino a cura e spese dell'Appaltatore, senza alcun compenso. 
 
Rimozioni e demolizioni sanitari 
1. Durante le demolizioni e le rimozioni l'Appaltatore dovrà procedere in modo da non deteriorare i 
materialirisultanti, i quali devono potersi ancora impiegare nei limiti concordati con la direzione dei lavori, 
sottopena di rivalsa di danni a favore della stazione appaltante. 
2. Tutti i materiali riutilizzabili, a giudizio insindacabile della direzione dei lavori, devono 
essereopportunamente puliti, custoditi, trasportati ed ordinati nei luoghi di deposito che verranno indicati 
dallaDirezione stessa, usando cautele per non danneggiarli, sia nella pulizia sia nel trasporto 
sianell'assestamento, e per evitarne la dispersione. 
Detti materiali restano tutti di proprietà della stazione appaltante, la quale potrà ordinare all'Appaltatoredi 
impiegarli in tutto od in parte nei lavori appaltati, ai sensi dell'art. 36 del vigente Cap. Gen. n. 145/00,con i 
prezzi indicati nell'elenco del presente capitolato. 
3. I materiali di scarto provenienti dalle demolizioni e rimozioni devono essere sempre 
trasportatidall'Appaltatore fuori del cantiere nei punti indicati od alle pubbliche discariche. 
4. Le demolizioni dovranno limitarsi alle parti ed alle dimensioni prescritte. Quando venissero demolite 
altreparti od oltrepassati i limiti fissati, le parti indebitamente demolite saranno ricostruite e rimesse 
inripristino a cura e spese dell'Appaltatore, senza alcun compenso. 
 
Infissi in alluminio 
1. Si intendono per infissi gli elementi aventi la funzione principale di regolare il passaggio di 
persone,animali, oggetti e sostanze liquide o gassose nonché dell'energia tra spazi interni ed esterni 
dell'organismo edilizio o tra ambienti diversi dello spazio interno. Detta categoria comprende: elementi 
fissi (cioè luci fisse non apribili) e serramenti (cioè con parti apribili). 
Gli stessi si dividono, inoltre, in relazione alla loro funzione, in porte, finestre e schermi. Per la 
terminologia specifica dei singoli elementi e delle loro parti funzionali in caso di dubbio si fa riferimento 
alla norma UNI8369. Il Direttore dei lavori, ai fini della loro accettazione, può procedere ai controlli (anche 
parziali) sucampioni della fornitura, oppure richiedere un attestato di conformità della fornitura alle 
prescrizioni diseguito indicate. 
2. Le luci fisse devono essere realizzate nella forma, con i materiali e nelle dimensioni indicate nel 
disegno diprogetto. In mancanza di prescrizioni (od in presenza di prescrizioni limitate) si intende che 
comunquedevono, nel loro insieme (telai, lastre di vetro, eventuali accessori, ecc.), essere conformi alla 
norma UNI7959 ed in particolare resistere alle sollecitazioni meccaniche dovute all'azione del vento od 
agli urti,garantire la tenuta all'aria, all'acqua e la resistenza al vento. 
Quanto richiesto dovrà garantire anche le prestazioni di isolamento termico, isolamento 
acustico,comportamento al fuoco e resistenza a sollecitazioni gravose. 
Le prestazioni predette dovranno essere garantite con limitato decadimento nel tempo. 
3. I serramenti esterni (finestre, porte finestre, e similari) devono essere realizzati seguendo le 
prescrizioniindicate nei disegni costruttivi o comunque nella parte grafica del progetto. In mancanza di 
prescrizioni(od in presenza di prescrizioni limitate), questi devono comunque essere realizzati in modo 
tale daresistere, nel loro insieme, alle sollecitazioni meccaniche e degli agenti atmosferici e da 
contribuire, per laparte di loro spettanza, al mantenimento negli ambienti delle condizioni termiche, 
acustiche, luminose, diventilazione, ecc.; le funzioni predette devono essere mantenute nel tempo. 
4. In base al D.M. 14 giugno 1989, n. 236, “Regolamento di attuazione dell'art. 1 della legge 9 gennaio 
1989,n. 13 - Prescrizioni tecniche necessarie a garantire l'accessibilità, l'adattabilità e la visitabilità degli 
edificiprivati e di edilizia residenziale pubblica sovvenzionata e agevolata”, le porte, le finestre e le porte-
finestredevono essere facilmente utilizzabili anche da persone con ridotte o impedite capacità motorie 
osensoriali; pertanto, devono essere rispettate le prescrizione disposte dallo stesso D.M. 
5. Per quanto riguarda la posa in opera, la sigillatura tra i telai fissi metallici ed il contesto edile 
adiacentesarà eseguita impiegando sigillanti al silicone o al Tiokol, avendo cura di realizzare giunti di 
larghezza noninferiore a 3 mm e non superiore a 7 mm con profondità minima di 6 mm. Il cordone di 
sigillatura èsupportato da apposito materiale di riempimento inerte, elastico ed a celle chiuse. 
 
Infissi in pvc 
1. Si intendono per infissi gli elementi aventi la funzione principale di regolare il passaggio di 
persone,animali, oggetti e sostanze liquide o gassose nonché dell'energia tra spazi interni ed esterni 
dell'organismoedilizio o tra ambienti diversi dello spazio interno. Detta categoria comprende: elementi 
fissi (cioè lucifisse non apribili) e serramenti (cioè con parti apribili). 
Gli stessi si dividono, inoltre, in relazione alla loro funzione, in porte, finestre eschermi. Per la 
terminologiaspecifica dei singoli elementi e delle loro parti funzionali in caso di dubbio si fa riferimento alla 
norma UNI8369. Il Direttore dei lavori, ai fini della loro accettazione, può procedere ai controlli (anche 
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parziali) sucampioni della fornitura, oppure richiedere un attestato di conformità della fornitura alle 
prescrizioni diseguito indicate. 
2. Le luci fisse devono essere realizzate nella forma, con i materiali e nelle dimensioni indicate nel 
disegno diprogetto. In mancanza di prescrizioni (od in presenza di prescrizioni limitate) si intende che 
comunquedevono, nel loro insieme (telai, lastre di vetro, eventuali accessori, ecc.), essere conformi alla 
norma UNI7959 ed in particolare resistere alle sollecitazioni meccaniche dovute all'azione del vento od 
agli urti,garantire la tenuta all'aria, all'acqua e la resistenza al vento. 
Quanto richiesto dovrà garantire anche le prestazioni di isolamento termico, isolamento 
acustico,comportamento al fuoco e resistenza a sollecitazioni gravose. 
Le prestazioni predette dovranno essere garantite con limitato decadimento nel tempo. 
3. I serramenti esterni (finestre, porte finestre, e similari) devono essere realizzati seguendo le 
prescrizioniindicate nei disegni costruttivi o comunque nella parte grafica del progetto. In mancanza di 
prescrizioni(od in presenza di prescrizioni limitate), questi devono comunque essere realizzati in modo 
tale daresistere, nel loro insieme, alle sollecitazioni meccaniche e degli agenti atmosferici e da 
contribuire, per laparte di loro spettanza, al mantenimento negli ambienti delle condizioni termiche, 
acustiche, luminose, diventilazione, ecc.; le funzioni predette devono essere mantenute nel tempo. 
4. In base al D.M. 14 giugno 1989, n. 236, “Regolamento di attuazione dell'art. 1 della legge 9 gennaio 
1989,n. 13 - Prescrizioni tecniche necessarie a garantire l'accessibilità, l'adattabilità e la visitabilità degli 
edificiprivati e di edilizia residenziale pubblica sovvenzionata e agevolata”, le porte, le finestre e le porte-
finestredevono essere facilmente utilizzabili anche da persone con ridotte o impedite capacità motorie 
osensoriali; pertanto, devono essere rispettate le prescrizione disposte dallo stesso D.M. 
5. Per quanto riguarda la tipologia specifica di infisso, i serramenti in PVC rigido dovranno avere 
unaresilienza secondo la normativa UNI EN ISO 180. 
La posa in opera del serramento dovrà avvenire conformemente ai dettagli costruttivi redatti per ilprogetto 
specifico. 
In particolare occorrerà garantire che: 
-gli sforzi derivanti da sollecitazioni meccaniche esterne ed intrinseche del serramento, agenti 
sulserramento stesso, vengano adeguatamente scaricati sulle murature portanti a cui il serramento 
vienefissato; 
-durante il montaggio del serramento alla muratura, vengano garantite le fughe necessarie ad assorbire 
ledilatazioni termiche del serramento stesso. 
Il telaio del serramento dovrà essere fissato alla muratura con idonei ancoraggi meccanici a prova 
dicorrosione a partire da 150 mm dall'angolo interno del telaio e con interasse massimo di fissaggio di 
700mm. In ogni caso dovranno essere seguite le direttive specifiche di montaggio del Sistema di 
serramentoprescelto. 
Nella posa in opera, di telai termicamente isolati in PVC, sarà compito del fornitore del serramento 
porrein essere tutti gli accorgimenti necessari ad evitare che i controtelai oppure le lastre di marmo 
o,comunque, i componenti edili adiacenti formino ponte termico tra le parti isolate annullando 
cosìl'efficacia della barriera termica. 
La sigillatura tra telaio e muratura/elemento di supporto deve consentire il movimento del 
serramentodovuto alle dilatazioni termiche e deve garantire la sigillatura da rumori ed umidità. 
I serramenti in PVC dovranno garantire la permeabilità dell'aria, la tenuta all'acqua e la resistenza ai 
carichidel vento previste in progetto. 
 
Infissi in ferro 
1. Si intendono per infissi gli elementi aventi la funzione principale di regolare il passaggio di persone, 
animali, oggetti e sostanze liquide o gassose nonché dell'energia tra spazi interni ed esterni 
dell'organismoedilizio o tra ambienti diversi dello spazio interno. Detta categoria comprende: elementi 
fissi (cioè lucifisse non apribili) e serramenti (cioè con parti apribili). 
Gli stessi si dividono, inoltre, in relazione alla loro funzione, in porte, finestre eschermi. Per la 
terminologiaspecifica dei singoli elementi e delle loro parti funzionali in caso di dubbio si fa riferimento alla 
norma UNI8369. Il Direttore dei lavori, ai fini della loro accettazione, può procedere ai controlli (anche 
parziali) sucampioni della fornitura, oppure richiedere un attestato di conformità della fornitura alle 
prescrizioni diseguito indicate. 
2. Le luci fisse devono essere realizzate nella forma, con i materiali e nelle dimensioni indicate nel 
disegno diprogetto. In mancanza di prescrizioni (od in presenza di prescrizioni limitate) si intende che 
comunquedevono, nel loro insieme (telai, lastre di vetro, eventuali accessori, ecc.), essere conformi alla 
norma UNI7959 ed in particolare resistere alle sollecitazioni meccaniche dovute all'azione del vento od 
agli urti,garantire la tenuta all'aria, all'acqua e la resistenza al vento. 
Quanto richiesto dovrà garantire anche le prestazioni di isolamento termico, isolamento 
acustico,comportamento al fuoco e resistenza a sollecitazioni gravose. 
Le prestazioni predette dovranno essere garantite con limitato decadimento nel tempo. 
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3. I serramenti esterni (finestre, porte finestre, e similari) devono essere realizzati seguendo le 
prescrizioniindicate nei disegni costruttivi o comunque nella parte grafica del progetto. In mancanza di 
prescrizioni(od in presenza di prescrizioni limitate), questi devono comunque essere realizzati in modo 
tale daresistere, nel loro insieme, alle sollecitazioni meccaniche e degli agenti atmosferici e da 
contribuire, per laparte di loro spettanza, al mantenimento negli ambienti delle condizioni termiche, 
acustiche, luminose, diventilazione, ecc.; le funzioni predette devono essere mantenute nel tempo. 
4. In base al D.M. 14 giugno 1989, n. 236, “Regolamento di attuazione dell'art. 1 della legge 9 gennaio 
1989,n. 13 - Prescrizioni tecniche necessarie a garantire l'accessibilità, l'adattabilità e la visitabilità degli 
edificiprivati e di edilizia residenziale pubblica sovvenzionata e agevolata”, le porte, le finestre e le porte-
finestredevono essere facilmente utilizzabili anche da persone con ridotte o impedite capacità motorie 
osensoriali; pertanto, devono essere rispettate le prescrizione disposte dallo stesso D.M. 
5. Per quanto riguarda la tipologia specifica di infisso, il ferro deve essere lavorato diligentemente 
conmaestria, regolarità di forme e precisione di dimensioni, secondo i disegni che fornirà la Direzione 
deilavori, con particolare attenzione nelle saldature e bolliture. I fori saranno tutti eseguiti con il trapano, 
lechiodature, ribaditure, ecc. dovranno essere perfette, senza sbavature; i tagli essere rifiniti a lima. 
Sarannorigorosamente rifiutati tutti quei pezzi che presentino imperfezioni od inizio d'imperfezione. Ogni 
pezzo odopera completa in ferro dovrà essere fornita a piè d'opera colorita a minio. Per ogni opera in 
ferro, arichiesta della Direzione dei lavori, l'Appaltatore dovrà presentare il relativo modello, per la 
preventivaapprovazione. L'Appaltatore sarà in ogni caso obbligato a controllare gli ordinativi ed a rilevare 
sul posto lemisure esatte delle diverse opere in ferro, essendo egli responsabile degli inconvenienti che 
potesseroverificarsi per l'omissione di tale controllo. 
 
Pavimenti in ceramica 
1. Le pavimentazioni si intendono convenzionalmente suddivise nelle seguenti categorie: 
- pavimentazioni su strato portante; 
- pavimentazioni su terreno (dove, cioè, la funzione di strato portante del sistema di pavimentazione 
èsvolta dal terreno). 
Quando non è diversamente descritto negli altri documenti progettuali (o quando questi non 
sonosufficientemente dettagliati), si intende che ciascuna delle categorie sopracitate sarà composta dagli 
stratifunzionali di seguito descritti. 
2. La pavimentazione su strato portante avrà come elementi o strati fondamentali: 
- lo strato portante, con la funzione di resistenza alle sollecitazioni meccaniche dovute ai 
carichipermanenti o di esercizio; 
- lo strato di scorrimento, con la funzione di compensare e rendere compatibili gli eventuali 
scorrimentidifferenziali tra strati contigui; 
- lo strato ripartitore, con la funzione di trasmettere allo strato portante le sollecitazioni 
meccanicheimpresse dai carichi esterni, qualora gli strati costituenti la pavimentazione abbiano 
comportamentimeccanici sensibilmente differenziati; 
- lo strato di collegamento, con la funzione di ancorare il rivestimento allo strato ripartitore (o portante); 
- lo strato di rivestimento con compiti estetici e di resistenza alle sollecitazioni meccaniche, chimiche, 
ecc.. 
A seconda delle condizioni di utilizzo e delle sollecitazioni previste, i seguenti strati possono 
diventarefondamentali: 
- strato di impermeabilizzante, con la funzione di dare alla pavimentazione una prefissata 
impermeabilitàai liquidi e ai vapori; 
- strato di isolamento termico, con la funzione di portare la pavimentazione ad un prefissato 
isolamentotermico; 
- strato di isolamento acustico, con la funzione di portare la pavimentazione ad un prefissato 
isolamentoacustico; 
- strato di compensazione con funzione di compensare quote, le pendenze, gli errori di planarità 
edeventualmente incorporare impianti (spesso questo strato ha anche funzione di strato di collegamento). 
3. La pavimentazione su terreno avrà come elementi o strati funzionali: 
- il terreno (suolo), con funzione di resistere alle sollecitazioni meccaniche trasmesse 
dallapavimentazione; 
- lo strato impermeabilizzante (o drenante); 
- lo strato ripartitore; 
- gli strati di compensazione e/o pendenza; 
- il rivestimento. 
A seconda delle condizioni di utilizzo e delle sollecitazioni, possono essere previsti altri 
straticomplementari. 
4. Le operazioni di posa in opera di pavimentazioni interne o esterne con strato collante si articolano 
nelleseguenti fasi, di seguito descritte nel dettaglio: 
- preparazione della superficie di appoggio; 
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- preparazione del collante; 
- stesa del collante e collocazione delle piastrelle; 
- stuccatura dei giunti e pulizia. 
La superficie di fissaggio deve essere ben pulita e perfettamente piana, senza fessurazioni e 
screpolature. 
In caso contrario, devono essere eliminate le eventuali deformazioni utilizzando specifici materiali rasanti. 
Le parti non bene attaccate devono essere rimosse con molta cura. 
Le caratteristiche del collante devono rispettare le prescrizioni progettuali ed essere compatibili con il 
tipodi piastrella da fissare, ferme restando le eventuali indicazioni del direttore dei lavori. 
L'impasto del collante deve essere perfettamente omogeneo, sufficientemente fluido e di 
facileapplicazione. Nella stesa e nella preparazione devono essere rispettate le istruzioni dei fornitori, 
perquanto concerne non solo il dosaggio, ma anche il tempo di riposo (normalmente 10-15 minuti). 
Si evidenzia che, dal momento dell'impasto, la colla è utilizzabile per almeno tre ore. Anche per 
questodato, che può dipendere dalle condizioni ambientali, in particolare dalla temperatura, 
conviene,comunque, fare riferimento alle specifiche tecniche dei fornitori. 
Il collante deve essere applicato con un'apposita spatola dentellata che consente di regolare lo 
spessoredello strato legante e di realizzare una superficie con solchi di profondità appropriata a 
delimitare le zonedi primo contatto fra lo strato legante e le piastrelle. 
Quando la piastrella viene appoggiata e pressata sulla superficie del collante, tale zona si allarga, fino 
adinteressare, aderendovi, gran parte della faccia della piastrella. Occorre, quindi, applicare il collante, 
voltaper volta, in superfici limitate, controllando ogni tanto che l'adesivo non abbia ridotto il proprio 
poterebagnante. Questo controllo si può effettuare staccando una piastrella subito dopo l'applicazione 
everificando l'adesione del collante alla superficie d'attacco, oppure appoggiando i polpastrelli della 
manoal collante. Se tale controllo non è soddisfacente, è necessario rinnovare la superficie 
dell'adesivomediante applicazione di uno strato fresco. 
L'operazione di stuccatura dei giunti, con cemento bianco specifico per fughe, deve essere 
effettuatamediante una spatola di gomma o di materiale plastico, in modo da ottenere un riempimento 
completodei giunti. 
Una prima pulizia della pavimentazione deve essere effettuata mediante spugna umida. 
Successivamentesi può procedere ad una pulizia più accurata usando prodotti per la pulizia dei 
pavimenti. 
 
Pavimenti 
1. Le pavimentazioni si intendono convenzionalmente suddivise nelle seguenti categorie: 
- pavimentazioni su strato portante; 
- pavimentazioni su terreno (dove, cioè, la funzione di strato portante del sistema di pavimentazione è 
svolta dal terreno). 
Quando non è diversamente descritto negli altri documenti progettuali (o quando questi non 
sonosufficientemente dettagliati), si intende che ciascuna delle categorie sopracitate sarà composta dagli 
stratifunzionali di seguito descritti. 
2. La pavimentazione su strato portante avrà come elementi o strati fondamentali: 
- lo strato portante, con la funzione di resistenza alle sollecitazioni meccaniche dovute ai 
carichipermanenti o di esercizio; 
- lo strato di scorrimento, con la funzione di compensare e rendere compatibili gli eventuali 
scorrimentidifferenziali tra strati contigui; 
- lo strato ripartitore, con la funzione di trasmettere allo strato portante le sollecitazioni 
meccanicheimpresse dai carichi esterni, qualora gli strati costituenti la pavimentazione abbiano 
comportamentimeccanici sensibilmente differenziati; 
- lo strato di collegamento, con la funzione di ancorare il rivestimento allo strato ripartitore (o portante); 
- lo strato di rivestimento con compiti estetici e di resistenza alle sollecitazioni meccaniche, chimiche, 
ecc.. 
A seconda delle condizioni di utilizzo e delle sollecitazioni previste, i seguenti strati possono 
diventarefondamentali: 
- strato di impermeabilizzante, con la funzione di dare alla pavimentazione una prefissata 
impermeabilitàai liquidi e ai vapori; 
- strato di isolamento termico, con la funzione di portare la pavimentazione ad un prefissato 
isolamentotermico; 
- strato di isolamento acustico, con la funzione di portare la pavimentazione ad un prefissato 
isolamentoacustico; 
- strato di compensazione con funzione di compensare quote, le pendenze, gli errori di planarità 
edeventualmente incorporare impianti (spesso questo strato ha anche funzione di strato di collegamento). 
3. La pavimentazione su terreno avrà come elementi o strati funzionali: 
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- il terreno (suolo), con funzione di resistere alle sollecitazioni meccaniche trasmesse 
dallapavimentazione; 
- lo strato impermeabilizzante (o drenante); 
- lo strato ripartitore; 
- gli strati di compensazione e/o pendenza; 
- il rivestimento. 
A seconda delle condizioni di utilizzo e delle sollecitazioni, possono essere previsti altri 
straticomplementari. 
4. Le operazioni di posa in opera di pavimentazioni interne o esterne con strato collante si articolano 
nelleseguenti fasi, di seguito descritte nel dettaglio: 
- preparazione della superficie di appoggio; 
- preparazione del collante; 
- stesa del collante e collocazione delle piastrelle; 
- stuccatura dei giunti e pulizia. 
La superficie di fissaggio deve essere ben pulita e perfettamente piana, senza fessurazioni e 
screpolature. 
In caso contrario, devono essere eliminate le eventuali deformazioni utilizzando specifici materiali rasanti. 
Le parti non bene attaccate devono essere rimosse con molta cura. 
Le caratteristiche del collante devono rispettare le prescrizioni progettuali ed essere compatibili con il 
tipodi piastrella da fissare, ferme restando le eventuali indicazioni del direttore dei lavori. 
L'impasto del collante deve essere perfettamente omogeneo, sufficientemente fluido e di 
facileapplicazione. Nella stesa e nella preparazione devono essere rispettate le istruzioni dei fornitori, 
perquanto concerne non solo il dosaggio, ma anche il tempo di riposo (normalmente 10-15 minuti). 
Si evidenzia che, dal momento dell'impasto, la colla è utilizzabile per almeno tre ore. Anche per 
questodato, che può dipendere dalle condizioni ambientali, in particolare dalla temperatura, 
conviene,comunque, fare riferimento alle specifiche tecniche dei fornitori. 
Il collante deve essere applicato con un'apposita spatola dentellata che consente di regolare lo 
spessoredello strato legante e di realizzare una superficie con solchi di profondità appropriata a 
delimitare le zonedi primo contatto fra lo strato legante e le piastrelle. 
Quando la piastrella viene appoggiata e pressata sulla superficie del collante, tale zona si allarga, fino 
adinteressare, aderendovi, gran parte della faccia della piastrella. Occorre, quindi, applicare il collante, 
voltaper volta, in superfici limitate, controllando ogni tanto che l'adesivo non abbia ridotto il proprio 
poterebagnante. Questo controllo si può effettuare staccando una piastrella subito dopo l'applicazione 
everificando l'adesione del collante alla superficie d'attacco, oppure appoggiando i polpastrelli della 
manoal collante. Se tale controllo non è soddisfacente, è necessario rinnovare la superficie 
dell'adesivomediante applicazione di uno strato fresco. 
L'operazione di stuccatura dei giunti, con cemento bianco specifico per fughe, deve essere 
effettuatamediante una spatola di gomma o di materiale plastico, in modo da ottenere un riempimento 
completodei giunti. 
Una prima pulizia della pavimentazione deve essere effettuata mediante spugna umida. 
Successivamentesi può procedere ad una pulizia più accurata usando prodotti per la pulizia dei 
pavimenti. 
 
Pavimenti con rivestimento lapideo 
1. I marmi possono venire posati su strato di allettamento cementizio o incollati direttamente al supporto. 
Lostrato di allettamento può essere usualmente costituito da una stesura di malta normale di cemento 
conaggiunta di calce grezza in ragione di m3 0,1 per m3 di impasto. 
2. I procedimenti di lucidatura e levigatura in opera devono necessariamente venire differiti nel 
temporispetto alla posa onde evitare che tali trattamenti, che prevedono normalmente l'impiego di 
fortiquantità di acqua e fango, possano provocare degradi alla superficie lucidata così come alla 
superficiemuraria al contorno. 
3. Alla posa con collante (normalmente composto da impasto di cemento e resine idrosolubili) 
possonovenire facilmente assoggettati i rivestimenti a “tutto marmo”. 
In questi casi, dato il ridotto spessore dello strato di collegamento impiegato (3-4 mm) si deve operare 
susottofondi particolarmente livellati e comunque resistenti, in grado di assorbire le sollecitazioni 
derivantidai carichi cui la pavimentazione verrà sottoposta in fase di esercizio. 
4. Nelle situazioni previste in modelli risolutivi isolati termicamente o acusticamente, lo strato di 
supportodella pavimentazione lapidea dovrà essere costituito non da un semplice strato di livellamento, 
ma da unvero e proprio strato di ripartizione dei carichi. 
5. Nel caso di pavimentazione con rivestimento lapideo posato su strato legante cementizio con 
tecnicaconvenzionale, non si deve trascurare l'esigenza di frazionare la pavimentazione con giunti di 
dilatazioneestesi a tutto lo spessore dello strato di allettamento, in campi non superiori ai m2 di superficie; 
da ridurreulteriormente nel caso di pavimentazioni contenenti impianti di riscaldamento di tipo radiante. 
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Massetti e sottofondi 
1. Il sottofondo è lo strato di materiali con funzione di costipazione del terreno e sostegno della 
strutturasovrastante. Il sottofondo può essere monostrato (ssolo massetto di finitura) o bistrato (massetto 
difinitura e strato di isolamento). 
Il massetto è lo strato di materiali con funzioni di livellamento, ricezione della pavimentazione finale 
odirettamente manto di usura. 
2. Il sottofondo e/o massetto deve essere eseguito a perfetta regola d'arte, steso, battuto, spianato e 
lisciatofino a renderlo perfettamente planare, strutturalmente omogeneo e solido, nello spessore 
opportuno, edessere reso in opera finito e funzionante, pronto per ricevere la posa della pavimentazione. 
La realizzazione deve essere particolarmente curata al fine di eliminare le camere d'aria, sacche o 
bolleche potrebbero venirsi a creare; deve inoltre ricoprire tubazioni e canali correnti sugli orizzontamenti. 
3. Il sottofondo e/o massetto deve avere una stagionatura minima di 28 giorni, eventualmente riducibile 
oaumentabile se, a giudizio della D.L. il conglomerato si presenterà completamente asciutto e privo 
diumidità (riscontrabile anche con specifiche prove tecniche). 
4. Nella realizzazione di massetti di superficie superiore ai 50 mq devono essere previsti dei giunti 
didilatazione che dovranno essere realizzati mediante la posa di guarnizioni di resina poliuretanica. 
5. Qualora si dovesse interrompere il getto dei suddetti massetti da un giorno all'altro, il taglio di 
giunzionedovrà essere verticale, netto e non inclinato, con rete metallica passante, per evitare 
sollevamenti sulgiunto in caso di espansione del massetto. 
5. Le normative di riferimento sono: 
UNI 10329 Posa dei rivestimenti di pavimentazione. Misurazione del contenuto di umidità negli strati 
disupporto cementizi o simili; 
UNI EN 13318 Massetti e materiali per massetti - Definizioni; 
UNI EN 13813 Massetti e materiali per massetti - Materiali per massetti - Proprietà e requisiti. 
 
Rivestimenti di pareti 
1. I rivestimenti in materiale di qualsiasi genere dovranno essere eseguiti a perfetta regola d'arte, con 
ilmateriale prescelto dall'Amministrazione appaltante, e conformemente ai campioni che verranno volta 
avolta eseguiti, a richiesta della Direzione dei Lavori. 
Particolare cura dovrà porsi nella posizione in sito degli elementi, in modo che questi a lavoro 
ultimatorisultino perfettamente aderenti al retrostante intonaco. 
Pertanto, i materiali porosi prima del loro impiego dovranno essere immersi nell'acqua fino a 
saturazione,e dopo aver abbondantemente innaffiato l'intonaco delle pareti, alle quali deve applicarsi il 
rivestimento,saranno allettati con malta cementizia normale, nelle qualità necessarie e sufficienti. 
Gli elementi del rivestimento dovranno perfettamente combaciare fra loro e le linee dei giunti,debitamente 
stuccate con cemento bianco o diversamente colorato, dovranno risultare, a lavoro 
ultimato,perfettamente allineate. I rivestimenti dovranno essere convenientemente lavati e puliti. 
 
Zoccolino battiscopa 
1. Gli zoccolini battiscopa, nella forma e nel materiale (legno, plastica, marmo, gres, ceramica, 
ecc.)dipendente dal tipo di pavimentazione, possono essere fissati alle pareti con: 
- malta cementizia; 
- colla utilizzata per l'esecuzione delle pavimentazioni; 
- viti ad espansione. 
Gli zoccolini dovranno avere le seguenti caratteristiche dimensionali: 
- altezza 8-10 cm per il marmo e 10-15 per gli elementi in plastica; 
- spessore 1-2 cm. 
La posa in opera degli zoccolini battiscopa in gres, ceramica, marmo con malta cementizia (o colla) 
deveessere completata con la stuccatura, la stilatura e la suggellatura dei giunti con cemento bianco 
specificoper fughe. 
 
Opere in marmo e pietra naturale 
1. Le opere in marmo e pietre naturali dovranno in generale corrispondere esattamente alle forma 
edimensioni risultanti dai disegni di progetto ed essere lavorate a seconda delle prescrizioni 
particolariimpartite dalla Direzione lavori all'atto dell'esecuzione. 
2. Prima di cominciare i lavori, qualora non si sia provveduto in merito avanti l'appalto da 
partedell'Amministrazione appaltante, l'Appaltatore dovrà preparare a sue spese i campioni dei vari 
marmi opietre e delle loro lavorazioni, e sottoporli all'approvazione della Direzione lavori, alla quale 
spetterà inmaniere esclusiva di giudicare se essi corrispondono alle prescrizioni. 
Detti campioni, debitamente contrassegnati, resteranno depositati negli uffici della Direzione, qualitermini 
di confronto e di riferimento. 
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3. Per quanto ha riferimento con le dimensioni di ogni opera nelle sue parti componenti, la Direzione 
lavoriha la facoltà di prescrivere le misure dei vari elementi di un'opera qualsiasi (rivestimento, 
copertura,cornice, pavimento, colonna, ecc.) la formazione e disposizione dei vari conci e lo spessore 
delle lastre,come pure di precisare gli spartiti, come pure la posizione gli spartiti, la posizione dei giunti, 
lasuddivisione dei pezzi, l'andamento della venatura, ecc., secondo i particolari disegni costruttivi che 
lastessa Direzione lavori potrà fornire all'Appaltatore all'atto dell'esecuzione, e quest'ultimo avrà l'obbligo 
diuniformarsi a tali norme, come ad ogni altra disposizione circa formazione di modanature, 
scorniciature,gocciolatoi, ecc. 
4. Per le opere di una certa importanza, la Direzione dei lavori potrà, prima che esse vengano 
iniziate,ordinate all'Appaltatore la costruzione di modelli in gesso, anche in scala al vero, il loro 
collocamento insito, nonché l'esecuzione di tutte le modifiche necessarie, il tutto a spese dell'Appaltatore 
stesso, sino adottenere l'approvazione, prima di procedere all'esecuzione della particolare fornitura. 
5. Per tutte le opere, infine, è fatto obbligo all'Appaltatore di rilevare e controllare, a propria cura e spese, 
lacorrispondenza delle varie opere ordinate dalla Direzione dei lavori alle strutture rustiche esistenti, e 
disegnalare tempestivamente a quest'ultima ogni divergenza od ostacolo, restando esso Appaltatore in 
casocontrario unico responsabile della perfetta rispondenza dei pezzi all'atto della posa in opera. Esso 
avràpure l'obbligo di apportare alle stesse, in corso di lavoro, tutte quelle modifiche che potessero 
essererichieste dalla Direzione dei lavori. 
 
Verniciature 
1. Tutta l'attrezzatura che si prevede di usare per le operazioni di verniciatura o di tinteggiatura deve 
essere sottoposta all'approvazione della direzione dei lavori. 
I pennelli e i rulli devono essere del tipo, della superficie e delle dimensioni adatte alle vernici che 
siimpiegheranno e al tipo di lavoro che si sta eseguendo e non dovranno lasciare impronte. 
L'attrezzatura per la verniciatura a spruzzo (air-less) deve essere corredata da pistole di tipo idoneo 
adogni 
singolo impiego. 
Tutta l'attrezzatura, infine, deve essere mantenuta sempre in ottime condizioni di funzionamento. 
Siraccomanda, perciò, la pulizia più accurata per il successivo riutilizzo. 
2. L'appaltatore dovrà predisporre dei campioni dei supporti, possibilmente dello stesso materiale, 
sulquale saranno applicati i prodotti vernicianti o pitture con i trattamenti secondo i cicli previsti in 
piùtonalità di tinte, per consentire alla direzione dei lavori di operare una scelta. 
Secondo le disposizioni impartite, si dovrà completare un pannello, un tratto di muratura o un 
localecompleto. La totalità del lavoro potrà procedere solo dopo l'approvazione della direzione dei lavori. 
L'elemento scelto come campione servirà come riferimento al quale si dovrà uniformare l'intera opera 
daeseguire. 
3. Le operazioni di tinteggiatura o di verniciatura devono essere precedute da un'accurata 
preparazionedelle superfici interessate (asportazione di carta da parati, asportazione di tempere, 
carteggiatura,lavaggio sgrassante, lavatura, neutralizzazione, rasatura, raschiature, maschiettatura, 
sabbiatura e/scrostatura, spolveratura, spazzolatura, stuccature, levigature, ecc.), con sistemi idonei ad 
assicurare laperfetta riuscita del lavoro. 
4. Le superfici murarie nuove devono essere prive di qualsiasi residuo di lavorazione precedente a 
quellodel rivestimento protettivo o decorativo. 
Le superfici metalliche nuove devono essere prive di calamina, ruggine, incrostazioni di malta, 
grassi,residui oleosi o untuosi e non essere trattati con pitture di fondo antiruggine o wash primer.Le 
superfici dei manufatti lignei devono essere prive di tracce di residui untuosi o di pitture di fondo,nonché 
prive di fessurazioni e irregolarità trattate con mastici o stucchi non idonei. 
5. La miscelazione e la posa in opera di prodotti monocomponenti e bicomponenti deve avvenire 
neirapporti, nei modi e nei tempi indicati dalle schede tecniche rilasciate dal produttore onde 
evitarealterazioni del prodotto. 
6. L'applicazione dei prodotti vernicianti non deve essere effettuata su superfici umide. L'intervallo 
ditempo fra una mano e la successiva deve essere - salvo diverse prescrizioni - di 24 ore, la 
temperaturaambiente non deve superare i 40 °C e la temperatura delle superfici dovrà essere compresa 
fra i 5 e 50°C, con un massimo di 80% di umidità relativa. In generale, ogni strato di pittura deve essere 
applicatodopo l'essiccazione dello stato precedente e comunque secondo le esigenze richieste dagli 
specificiprodotti vernicianti impiegati. La verniciatura, soprattutto per le parti visibili, non deve 
presentarecolature, festonature e sovrapposizioni anormali. Le modalità di applicazione possono essere 
a pennelloe a spruzzo. 
7. Nell'applicazione a pennello ciascuna mano deve essere applicata pennellando in modo che 
aderiscacompletamente alla superficie. La vernice deve essere tirata in maniera liscia e uniforme, senza 
colature,interruzioni, bordi sfuocati o altri difetti e in modo da risultare compatta e asciutta prima che 
vengaapplicata la seconda mano. Bisognerà osservare il tempo minimo indicato dal produttore 
perl'applicazione fra una mano e l'altra. 
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L'applicazione a spruzzo deve essere effettuata prima in un senso e quindi nel senso opposto, fino 
acoprire tutta la superficie. La vernice che deve essere impiegata dovrà essere solo del tipo a spruzzo. 
Sidovranno ricoprire opportunamente le superfici circostanti, perché non si abbiano a sporcare 
altrimanufatti. 
8. Le opere di verniciatura su manufatti metallici devono essere precedute da accurate operazioni di 
pulizia(nel caso di elementi esistenti) e rimozione delle parti ossidate. Deve quindi essere applicata 
almeno unamano di vernice protettiva e un numero non inferiore a due mani di vernice del tipo e del 
colore previstifino al raggiungimento della completa uniformità della superficie. 
9. Nelle opere di verniciatura eseguite su intonaco, oltre alle verifiche della consistenza del supporto e 
allesuccessive fasi di preparazione, si deve attendere un adeguato periodo, fissato dalla direzione dei 
lavori,di stagionatura degli intonaci, trascorso il quale si può procedere all'applicazione di una mano 
diimprimitura (eseguita con prodotti speciali) o di una mano di fondo più diluita alla quale seguiranno 
altredue mani di vernice del colore e delle caratteristiche fissate. 
10. Le opere verniciate devono essere protette, fino al completo essiccamento, dalla polvere, dall'acqua e 
daogni altra fonte di degradazione. La pitturazione deve essere eseguita sempre in ambiente protetto 
dagliagenti atmosferici che possono pregiudicare l'essiccamento della vernice e nelle condizioni di 
umidità edi temperatura dell'ambiente indicate dal produttore della vernice o della pittura. 
11. L'appaltatore ha l'obbligo di non scaricare in fognatura e di non disperdere nell'ambiente il prodotto 
e/oil contenitore. 
In caso di spargimenti occorre assorbire con sabbia. I rifiuti derivanti, classificabili come speciali, 
devonoessere smaltiti in apposite discariche autorizzate rispettando le normative locali e nazionali in 
vigore eottenendo preventivamente l'autorizzazione degli enti preposti. 
 
Tinteggiature con idropittura 
1. Tutta l'attrezzatura che si prevede di usare per le operazioni di verniciatura o di tinteggiatura deve 
esseresottoposta all'approvazione della direzione dei lavori. 
I pennelli e i rulli devono essere del tipo, della superficie e delle dimensioni adatte alle vernici che 
siimpiegheranno e al tipo di lavoro che si sta eseguendo e non dovranno lasciare impronte. 
L'attrezzatura per la verniciatura a spruzzo (air-less) deve essere corredata da pistole di tipo idoneo 
adogni singolo impiego. 
Tutta l'attrezzatura, infine, deve essere mantenuta sempre in ottime condizioni di funzionamento. 
Siraccomanda, perciò, la pulizia più accurata per il successivo riutilizzo. 
2. L'appaltatore dovrà predisporre dei campioni dei supporti, possibilmente dello stesso materiale, sul 
qualesaranno applicati i prodotti vernicianti o pitture con i trattamenti secondo i cicli previsti in più tonalità 
ditinte, per consentire alla direzione dei lavori di operare una scelta. 
Secondo le disposizioni impartite, si dovrà completare un pannello, un tratto di muratura o un 
localecompleto. La totalità del lavoro potrà procedere solo dopo l'approvazione della direzione dei lavori. 
L'elemento scelto come campione servirà come riferimento al quale si dovrà uniformare l'intera opera 
daeseguire. 
3. Le operazioni di tinteggiatura o di verniciatura devono essere precedute da un'accurata 
preparazionedelle superfici interessate (asportazione di carta da parati, asportazione di tempere, 
carteggiatura,lavaggio sgrassante, lavatura, neutralizzazione, rasatura, raschiature, maschiettatura, 
sabbiatura e/scrostatura, spolveratura, spazzolatura, stuccature, levigature, ecc.), con sistemi idonei ad 
assicurare laperfetta riuscita del lavoro. 
4. Le superfici murarie nuove devono essere prive di qualsiasi residuo di lavorazione precedente a quello 
delrivestimento protettivo o decorativo. 
Le superfici metalliche nuove devono essere prive di calamina, ruggine, incrostazioni di malta, 
grassi,residui oleosi o untuosi e non essere trattati con pitture di fondo antiruggine o wash primer. 
Le superfici dei manufatti lignei devono essere prive di tracce di residui untuosi o di pitture di 
fondo,nonché prive di fessurazioni e irregolarità trattate con mastici o stucchi non idonei. 
5. La miscelazione e la posa in opera di prodotti monocomponenti e bicomponenti deve avvenire 
neirapporti, nei modi e nei tempi indicati dalle schede tecniche rilasciate dal produttore onde 
evitarealterazioni del prodotto. 
6. La tinteggiatura deve essere eseguita, salvo altre prescrizioni, a pennello, a rullo, a spruzzo, ecc., 
inconformità con i modi fissati per ciascun tipo di lavorazione e nei modi indicati dal produttore. 
7. Se la tinteggiatura con idropittura è a base di cemento, deve essere eseguita direttamente sull'intonaco 
osu calcestruzzo, previa accurata pulizia delle superfici. 
La tinteggiatura deve essere eseguita a due mani. 
L'applicazione non può essere eseguita su superfici già tinteggiate a calce se non previa rimozione 
diquesta. 
8. Se l'idropittura è a base di resine sintetiche, deve essere anzitutto applicata, sulle superfici da 
trattare,una mano di fondo isolante, impiegando il prodotto consigliato dal produttore. 
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Dopo la completa essiccazione della mano di preparazione, si deve procedere all'applicazione delle 
duemani di tinta, intervallate l'una dall'altra di almeno 12 ore. L'applicazione può essere eseguita sia 
apennello che a rullo. 
Lo spessore minimo dello strato secco per ciascuna mano deve essere di 20 microns per gli interni e di 
35microns per gli esterni. 
9. La tinteggiatura con idropittura opaca coprente naturale per interni, altamente traspirante, adatta 
pertutte le superfici murali, vecchie e nuove, composta da albume, latte, carbonati di calcio e altre 
polverinaturali, deve essere effettuata mediante preparazione del supporto con spazzolatura e pulizia 
dellasuperficie. Prima dell'applicazione, se l'intonaco è asciutto, è necessario inumidire la superficie con 
acqua. 
Infine, occorre applicare minimo due mani a pennello, diluendo con circa il 15-25% di acqua. 
10. Le opere verniciate devono essere protette, fino al completo essiccamento, dalla polvere, dall'acqua e 
daogni altra fonte di degradazione. La pitturazione deve essere eseguita sempre in ambiente protetto 
dagliagenti atmosferici che possono pregiudicare l'essiccamento della vernice e nelle condizioni di 
umidità e ditemperatura dell'ambiente indicate dal produttore della vernice o della pittura. 
11. L'appaltatore ha l'obbligo di non scaricare in fognatura e di non disperdere nell'ambiente il prodotto 
e/o ilcontenitore. In caso di spargimenti occorre assorbire con sabbia. I rifiuti derivanti, classificabili 
comespeciali, devono essere smaltiti in apposite discariche autorizzate rispettando le normative locali 
enazionali in vigore e ottenendo preventivamente l'autorizzazione degli enti preposti. 
 
Impianto di climatizzazione 
1. L'impianto di climatizzazione, conformemente al progetto esecutivo, deve assicurare negli ambienti 
specifici: 
- una determinata temperatura; 
- una determinata umidità relativa; 
- un determinato rinnovo dell'aria. 
L'aria immessa, sia essa esterna, di rinnovo o ricircolata, è di regola filtrata. 
La climatizzazione può essere: 
- soltanto invernale, nel qual caso la temperatura ambiente è soggetta alle limitazioni previste dallevigenti 
disposizioni in materia di contenimento dei consumi energetici; 
- soltanto estiva; 
- estiva e invernale. 
Qualunque sia il sistema di climatizzazione, deve essere assicurata la possibilità di una regolazione 
locale,almeno della temperatura e per i locali principali. 
Qualora l'impianto serva una pluralità di unità immobiliari, ciascuna di tali unità deve essere 
servitaseparatamente, ai fini della possibilità della contabilizzazione dell'energia utilizzata. 
Per quanto concerne le prescrizioni in vigore e le normative da osservare, si fa espresso riferimento 
alleprescrizioni valide per gli impianti di riscaldamento. 
2. La climatizzazione viene classificata secondo uno dei criteri seguenti: 
- impianti cosiddetti a tutt'aria, in cui l'aria, convenientemente trattata centralmente, viene immessa 
neisingoli locali con caratteristiche termo-igrometriche tali da assicurare le condizioni previste; 
- impianti in cui l'aria viene trattata localmente nella batteria (o nelle batterie) di apparecchi singoli. 
Talibatterie, se riscaldanti, sono alimentate con acqua calda o con vapore; se raffreddanti, invece, 
sonoalimentate con acqua refrigerata oppure si prevede l'evaporazione di un fluido frigorigeno entro 
lebatterie in questione; 
- impianti cosiddetti ventilconvettori, in cui l'aria ambiente viene fatta circolare mediante 
unelettroventilatore. Nei cosiddetti induttori l'aria ambiente viene richiamata attraverso le batterie, 
perl'effetto induttivo creato dall'uscita da appositi ugelli (eiettori) di aria, cosiddetta primaria, 
immessanell'apparecchio ad alta velocità. 
Il rinnovo dell'aria negli impianti con ventilconvettori può avvenire: 
- per ventilazione naturale dell'ambiente e quindi in misura incontrollabile; 
- per richiamo diretto dall'esterno, da parte di ciascun apparecchio, attraverso un'apposita 
aperturapraticata nella parete; 
- con l'immissione, mediante una rete di canalizzazioni, di aria cosiddetta primaria trattata centralmente. 
Negli impianti con induttori, il rinnovo avviene mediante l'aria ad alta velocità trattata centralmente, chedà 
luogo all'effetto induttivo e che, in parte o totalmente, è aria esterna. 
Negli impianti con aria primaria questa, di regola, soddisfa essenzialmente le esigenze 
igrometriche,mentre gli apparecchi locali operano, di regola, sul solo calore sensibile 
3. L'impianto di climatizzazione può essere dal punto di vista gestionale: 
- autonomo, quando serve un'unica unità immobiliare; 
- centrale, quando serve una pluralità di unità immobiliari di un edificio o di un gruppo di edifici. 
Gli impianti e i condizionatori autonomi destinati alla climatizzazione di singoli locali devono 
risponderealle norme CEI e UNI loro applicabili. 



 

pag. 49 

 

4. Qualunque sia il tipo del gruppo frigorifero, è indispensabile l'impiego di un fluido per il 
raffreddamentodel condensatore, nei gruppi azionati meccanicamente, e del condensatore e 
dell'assorbitore, nei gruppidi assorbimento. 
A tale scopo, si deve impiegare acqua fredda, proveniente dall'acquedotto o da altre fonti, oppure 
acquaraffreddata per evaporazione nelle cosiddette torri di raffreddamento. 
Nel caso di gruppi frigoriferi azionati meccanicamente, il raffreddamento per evaporazione può 
avvenireall'interno dello stesso condensatore (condensatore evaporativo). 
Occorre, in ogni caso, assicurarsi della portata disponibile e, se si tratta di acqua prelevatadall'acquedotto 
o da altre sorgenti, occorre poter contare su temperature determinate. 
L'acqua proveniente da fonti esterne quali sorgenti, fiumi, laghi e mare deve essere assoggettata 
adaccurata filtrazione e a eventuali trattamenti, onde evitare fenomeni di corrosione, incrostazioni 
eintasamenti. 
È necessario, in ogni caso: 
- prevedere un adeguato spurgo dell'acqua in circolazione onde evitare eccessiva concentrazione di 
salidisciolti; 
- prevedere la protezione invernale dal gelo delle torri (vuotamento del bacino o riscaldamentodell'acqua 
in esso contenuta). 
Il raffreddamento del condensatore può essere attuato mediante circolazione di aria 
esterna(condensatore ad aria), nel qual caso occorre assicurarsi che l'aria esterna possa affluire nella 
misuranecessaria e che l'aria espulsa possa defluire senza mescolarsi con la prima e senza arrecare 
danni inconseguenza del notevole contenuto di vapore acqueo. 
Ogni qualvolta venisse meno la circolazione del fluido raffreddante, deve avvenire l'arresto automaticodel 
gruppo frigorifero. 
5. Per la circolazione dei fluidi si adoperano pompe di circolazione e ventilatori. 
a. L'acqua di raffreddamento, nei gruppi frigoriferi raffreddati ad acqua, deve circolare in quantocondotta 
sotto pressione oppure per opera di pompe. Questo secondo caso vale anche per quantoriguarda 
condensatori evaporativi e torri di raffreddamento. 
L'acqua refrigerata deve circolare unicamente per opera di pompe. Tenendo conto della 
temperaturadell'acqua, della caduta di temperatura (circa 5 °C) e dell'attraversamento, rispettivamente, 
delcondensatore e dell'evaporatore, la potenza assorbita dovrebbe essere contenuta in 1/150 
dellapotenza frigorifera resa per le pompe di raffreddamento e in 1/100 per le pompe 
dell'acquarefrigerata. 
b. Negli impianti a induzione il ventilatore centrale deve fornire aria a pressione sufficientemente 
elevataper vincere la resistenza nei condotti, percorsi ad alta velocità, e per determinare l'effetto 
induttivouscendo dagli appositi eiettori. 
La potenza assorbita varia, ovviamente, secondo la portata e la prevalenza necessarie. In impianti 
atutt'aria, la potenza assorbita dovrebbe essere contenuta in un valore dell'ordine di 1/50 della 
potenzafrigorifera. 
6. Per quanto concerne il riscaldamento si rimanda alle prescrizioni per gli impianti di riscaldamento. 
Perquanto riguarda la climatizzazione estiva, invece, la rete di tubazioni deve comprendere: 
- le tubazioni della centrale frigorifera; 
- la rete dell'acqua di raffreddamento nel caso in cui il gruppo frigorifero sia raffreddato ad acqua; 
- le tubazioni di allacciamento alle batterie dei gruppi condizionatori; e, nel caso di apparecchi locali: 
- la rete di distribuzione dell'acqua refrigerata che, a sua volta, comprende: 
- la rete orizzontale principale; 
- le colonne montanti; 
- eventuali reti orizzontali; 
- gli allacciamenti ai singoli apparecchi locali. 
- la rete di scarico di eventuali condensazioni; 
- la rete di sfogo dell'aria. 
Di regola, la temperatura dell'acqua refrigerata che alimenta le batterie raffreddanti dei 
gruppicondizionatori è più bassa di quella dell'acqua che alimenta gli apparecchi locali, qualora 
alladeumidificazione dei locali serviti da tali apparecchi si provveda con aria primaria. In tal caso, vi sono 
retiseparate, a temperatura diversa. 
Le reti di distribuzione possono essere: 
- a quattro tubi (di cui due per il riscaldamento e due per il raffreddamento); 
- a due tubi, alimentati, alternativamente, con acqua calda e con acqua refrigerata, secondo le stagioni. 
Ferme restando le prescrizioni per gli impianti di riscaldamento, le tubazioni di acqua fredda per 
ilraffreddamento del gruppo frigorifero e le tubazioni di acqua refrigerata devono essere 
coibentateaffinché l'acqua giunga agli apparecchi alla temperatura prevista e non si verifichino fenomeni 
dicondensazione. Va, inoltre, applicata una valida barriera al vapore, senza soluzione di continuità, 
ondeevitare che la condensazione si verifichi sulla superficie dei tubi con conseguenti danneggiamenti ai 
tubistessi e alla coibentazione. 
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Tubazioni particolari sono quelle impiegate per il collegamento alle batterie a espansione diretta in 
cuicircola il fluido frigorigeno liquido. Fornite di regola dai produttori degli apparecchi già precaricate, 
talitubazioni devono essere a perfetta tenuta, coibentate e sufficientemente elastiche, affinché le 
vibrazionidel gruppo non ne causino la rottura. 
7. Salvo il caso in cui si impieghino apparecchi locali a ventilazione (ventilconvettori) senza apporto di 
ariaprimaria, le reti di canali devono permettere, negli impianti a tutt'aria, la distribuzione dell'aria trattata 
ela ripresa dell'aria da ricircolare e/o espellere. 
Le canalizzazioni di distribuzione possono essere costituite: 
- da un unico canale; 
- da due canali con terminali per la miscelazione; 
- da due canali separati. 
Per ciò che concerne le caratteristiche delle canalizzazioni e delle bocche di immissione e di ripresa, 
sirimanda alle prescrizioni per gli impianti di riscaldamento. 
I canali di distribuzione dell'aria devono essere coibentati nei tratti percorsi in ambienti non 
climatizzati,per evitare apporti o dispersioni di calore. I canali che condottano aria fredda devono essere 
coibentatianche nei locali climatizzati e completati con barriera al vapore, allo scopo di impedire fenomeni 
dicondensazione che oltretutto danneggiano i canali stessi e la coibentazione. 
Di massima, l'aria non deve essere immessa a temperatura minore di 13 °C o maggiore di 16 °C 
rispettoalla temperatura ambiente. 
La norma di riferimento è la UNI EN 12237. 
8. Nel caso di acqua refrigerata, deve essere previsto un vaso di espansione per prevenire i danni della, 
siapur limitata, dilatazione del contenuto, passando dalla temperatura minima a una temperatura 
maggiore,che può essere quella dell'ambiente. 
9. Le regolazioni automatiche devono essere in grado di assicurare i valori convenuti entro le 
tolleranzemassime previste. Si considerano accettabili tolleranze: 
- di 1 °C, soltanto in più, nel riscaldamento; 
- di 2 °C, soltanto in meno, nel raffreddamento; 
- del 20%, in più o in meno, per quanto concerne l'umidità relativa (a meno che non sia stato 
previstodiversamente nel progetto esecutivo). 
Ove occorra, le regolazione deve poter essere attuata manualmente con organi adeguati, accessibili 
eagibili. 
10. A servizio delle batterie di raffreddamento ovunque installate (nei gruppi centrali o negli 
apparecchilocali), deve essere prevista una rete di scarico del condensato. 
Negli apparecchi locali con aria primaria, la temperatura dell'acqua destinata a far fronte a carichi di 
solocalore sensibile è abbastanza elevata (circa 12 °C) e l'aria primaria mantiene un tasso di umidità 
relativaabbastanza basso. Tuttavia, la rete di scarico si rende parimenti necessaria, in quanto, 
soprattuttoall'avviamento, si presentano nei locali condizioni atte a dar luogo a fenomeni di 
condensazione sullebatterie. 
11. Nel rispetto del criterio ambientale "2.4.4 Ispezionabilità e manutenzione degli impianti di 
riscaldamentoe condizionamento" di cui all'allegato del Dectreto MiTE 23giugno 2022, in fase di 
esecuzione dei lavori,sarà verificato che l’impresa che effettua le operazioni di installazione e 
manutenzione degli impianti dicondizionamento, sia in possesso della certificazione F-gas, ai sensi del 
decreto del Presidente dellaRepubblica 16 novembre 2018 n. 146 «Regolamento di esecuzione del 
regolamento (UE) n. 517/2014 suigas fluorurati a effetto serra e che abroga il regolamento (CE) n. 
842/2006». 
 
Impianto adduzione acqua 
1. In conformità del DM 37/2008 gli impianti idrici ed i loro componenti devono rispondere alle regole 
dibuona tecnica: le norme UNI sono considerate di buona tecnica. 
2. Per impianto di adduzione dell'acqua si intende l'insieme di apparecchiature, condotte, 
apparecchierogatori che trasferiscono l'acqua potabile (o quando consentito non potabile) da una fonte 
(acquedottopubblico, pozzo o altro) agli apparecchi erogatori. Gli impianti, quando non diversamente 
descritto neglialtri documenti progettuali (o quando questi non sono sufficientemente dettagliati), si 
intendono suddivisicome segue: 
a. impianti di adduzione dell'acqua potabile; 
b. impianti di adduzione dell'acqua non potabile. 
Le modalità per erogare l'acqua potabile e non potabile sono quelle stabilite dalle competenti autorità,alle 
quali compete il controllo sulla qualità dell'acqua. 
Gli impianti di cui sopra si intendono funzionalmente suddivisi come segue: 
a. fonti di alimentazione; 
b. reti di distribuzione acqua fredda; 
c. sistemi di preparazione e distribuzione dell'acqua calda. 
Per la realizzazione delle diverse parti funzionali si utilizzano i materiali indicati nei documenti progettuali. 
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Qualora questi non siano specificati in dettaglio nel progetto si rispetteranno le prescrizioni riportate 
equelle già fornite per i componenti, nonché quanto previsto dalla norma UNI 9182. 
3. Le fonti di alimentazione dell'acqua potabile potranno essere costituite da: 
- acquedotti pubblici gestiti o controllati dalla pubblica autorità; 
- sistema di captazione (pozzi, ecc.) fornenti acqua riconosciuta potabile dalla competente autorità; 
- altre fonti quali grandi accumuli, stazioni di potabilizzazione. 
Gli accumuli devono essere preventivamente autorizzati dall'autorità competente e comunque 
possederele seguenti caratteristiche: 
- essere a tenuta in modo da impedire inquinamenti dall'esterno; 
- essere costituiti con materiali non inquinanti, non tossici e che mantengano le loro caratteristiche 
neltempo; 
- avere le prese d'aria ed il troppopieno protetti con dispositivi filtranti conformi alle prescrizioni 
delleautorità competenti; 
- essere dotati di dispositivo che assicuri il ricambio totale dell'acqua contenuta ogni due giorni 
perserbatoi con capacità fino a 30 m³ ed un ricambio di non meno di 15 m³ giornalieri per serbatoi 
concapacità maggiore; 
- essere sottoposti a disinfezione prima della messa in esercizio (e periodicamente puliti e disinfettati). 
4. Le reti di distribuzione dell'acqua devono rispondere alle seguenti caratteristiche: 
-le colonne montanti devono possedere alla base un organo di intercettazione (valvola, ecc.), con 
organodi taratura della pressione e rubinetto di scarico (con diametro minimo 1/2 pollice); le stesse 
colonne allasommità devono possedere un ammortizzatore di colpo d'ariete. Nelle reti di piccola 
estensione leprescrizioni predette si applicano con gli opportuni adattamenti; 
-le tubazioni devono essere posate a una distanza dalle pareti sufficiente a permettere lo smontaggio e 
lacorretta esecuzione dei rivestimenti protettivi e/o isolanti. La conformazione deve permettere il 
completosvuotamento e l'eliminazione dell'aria. Quando sono incluse reti di circolazione dell'acqua calda 
per usosanitario, queste devono essere dotate di compensatori di dilatazione e di punti di fissaggio in 
modo taleda far mantenere la conformazione voluta; 
- la collocazione dei tubi dell'acqua non deve avvenire all'interno di cabine elettriche, al di sopra di 
quadriapparecchiature elettriche o, in genere, di materiali che possono divenire pericolosi se bagnati 
dall'acqua,all'interno di immondezzai e di locali dove sono presenti sostanze inquinanti. Inoltre i tubi 
dell'acquafredda devono correre in posizione sottostante i tubi dell'acqua calda. La posa entro parti 
murarie è daevitare. Quando ciò non è possibile i tubi devono essere rivestiti con materiale isolante e 
comprimibile,dello spessore minimo di 1 cm; 
- la posa interrata dei tubi deve essere effettuata a distanza di almeno un metro (misurato tra le 
superficiesterne) dalle tubazioni di scarico. La generatrice inferiore deve essere sempre al di sopra del 
punto piùalto dei tubi di scarico. I tubi metallici devono essere protetti dall'azione corrosiva del terreno 
conadeguati rivestimenti (o guaine) e contro il pericolo di venire percorsi da correnti vaganti;- 
nell'attraversamento di strutture verticali ed orizzontali i tubi devono scorrere all'interno di controtubi 
diacciaio, plastica, ecc…, preventivamente installati, aventi diametro capace di contenere anche 
l'eventualerivestimento isolante. Il controtubo deve resistere ad eventuali azioni aggressive; l'interspazio 
restante tratubo e controtubo deve essere riempito con materiale incombustibile per tutta la lunghezza. In 
generale sidevono prevedere adeguati supporti sia per le tubazioni sia per gli apparecchi quali valvole, 
etc., edinoltre, in funzione dell'estensione ed andamento delle tubazioni, compensatori di dilatazione 
termica; 
- le coibentazioni devono essere previste sia per i fenomeni di condensa delle parti non in vista dei tubi 
diacqua fredda, sia per i tubi dell'acqua calda per uso sanitario. Quando necessario deve essere 
consideratala protezione dai fenomeni di gelo. 
5. Ai fini della limitazione della trasmissione del rumore e delle vibrazioni, oltre a scegliere componenti 
conbassi livelli di rumorosità (e scelte progettuali adeguate), si avrà cura in fase di esecuzione di 
adottarecorrette sezioni interne delle tubazioni in modo da: non superare le velocità di scorrimento 
dell'acquapreviste, limitare le pressioni dei fluidi soprattutto per quanto riguarda gli organi di 
intercettazione econtrollo, ridurre la velocità di rotazione dei motori di pompe, ecc… (in linea di principio 
non maggiori di1.500 giri/minuto). 
In fase di posa si curerà l'esecuzione dei dispositivi di dilatazione, si inseriranno supporti antivibranti 
edammortizzatori per evitare la propagazione di vibrazioni, si useranno isolanti acustici in 
corrispondenzadelle parti da murare. 
 
Impianto elettrico e di comunicazione interna 
1. L'impianto elettrico deve essere realizzato in conformità alla legge 1° marzo 1968, n. 186, e 
taleconformità deve essere attestata secondo le procedure previste dal D.M. 22 gennaio 2008, n. 37. 
2. Si considerano a regola d'arte gli impianti elettrici realizzati secondo le norme CEI applicabili, in 
relazionealla tipologia di edificio, di locale o di impianto specifico oggetto del progetto e precisamente: 
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CEI 64-8 Impianti elettrici utilizzatori a tensione nominale non superiore a 1.000 V in corrente alternata e 
a1.500 V in corrente continua; 
CEI 64-2 Impianti elettrici nei luoghi con pericolo di esplosione o di incendio, in vigore esclusivamente per 
iluoghi con pericolo di esplosione per la presenza o sviluppo di sostanze esplosive (Luoghi di classe 0); 
CEI 31-108 Atmosfere esplosive Guida alla progettazione, scelta ed installazione degli impianti elettrici 
inapplicazione della norma CEI 31-33; 
CEI 64-50 Edilizia residenziale - Guida per l'integrazione nell'edificio degli impianti elettrici 
utilizzatori,ausiliari e telefonici; 
CEI 103-1 Impianti telefonici interni. 
3. Per quanto concerne il rischio incendio, l'installazione dei cavi deve rispettare le prescrizioni 
contenutenella CEI 64-8 che distingue gli "ambienti ordinari" da quelli "a maggior rischio in caso di 
incendio". 
4. Nel caso più generale gli impianti elettrici utilizzatori prevedono: punti di consegna ed eventuale 
cabinaelettrica; circuiti montanti, circuiti derivati e terminali; quadro elettrico generale e/o dei servizi, 
quadrielettrici locali o di unità immobiliari; alimentazioni di apparecchi fissi e prese; punti luce fissi e 
comandi;illuminazione di sicurezza, ove prevedibile. 
Con impianti ausiliari si intendono: 
- l'impianto citofonico con portiere elettrico o con centralino di portineria e commutazione al postoesterno; 
- l'impianto videocitofonico; 
- l'impianto centralizzato di antenna TV e MF. 
L'impianto telefonico generalmente si limita alla predisposizione delle tubazioni e delle prese. 
È indispensabile per stabilire la consistenza e dotazione degli impianti elettrici, ausiliari e telefonici 
ladefinizione della destinazione d'uso delle unità immobiliari (ad uso abitativo, ad uso uffici, ad altri usi) e 
ladefinizione dei servizi generali (servizi comuni: portinerie, autorimesse, box auto, cantine, scale, 
altri;servizi tecnici: cabina elettrica; ascensori; centrali termiche, idriche e di condizionamento; 
illuminazioneesterna ed altri). 
Quali indicazioni di riferimento per la progettazione degli impianti elettrici, ausiliari e telefonici, ove 
nondiversamente concordato e specificato, si potranno assumere le indicazioni formulate dalla Guida CEI 
perla dotazione delle varie unità immobiliari e per i servizi generali. 
Sulla necessità di una cabina elettrica e sulla definizione del locale dei gruppi di misura 
occorreràcontattare l'Ente distributore dell'energia elettrica. Analogamente per il servizio telefonico 
occorreràcontattare la Telecom. 
5. L'interruttore generale a servizio dei locali deve essere installato all'esterno dei locali stessi, in 
posizionesegnalata e facilmente accessibile. Negli altri casi deve essere collocato lontano 
dall'apparecchioutilizzatore, in posizione segnalata e facilmente raggiungibile e accessibile. 
6. Le giunzioni e le derivazioni devono essere effettuate solo ed esclusivamente all'interno diquadri 
elettrici, cassette di derivazione o di canali e passerelle, a mezzo di apposite morsettiere e morsetti. 
7. Per le disposizioni tecniche riguardanti quadri elettrici, cassette di derivazione e sistemi di protezione 
deicavi, si rimanda ai rispettivi articoli del presente Capitolato. 
8. Per quanto concerne gli apparecchi di illuminazione, nello stoccaggio in cantiere e durante la 
posadovranno essere prese tutte le precauzioni necessarie ad evitare danneggiamenti al buon 
funzionamentodell'apparecchiatura e all'aspetto estetico. 
Nella posa dovranno essere impiegati tutti i fissaggi previsti e consigliati dal costruttore oltre a 
quellisupplementari eventualmente ordinati dalla D.L. 
I tipi, i quantitativi e le disposizioni degli apparecchi illuminanti ed accessori indicati nei disegni 
sonopuramente indicativi; qualsiasi variante in merito potrà essere disposta dalla D.L., senza che 
questocomporti motivo per la richiesta di maggiori compensi da parte dell'Impresa. 
9. Ove previsto il servizio di illuminazione di emergenza, da eseguire a regola d'arte, in conformità, 
inparticolare, alle norme, UNI-EN 1838 e CEI 34-22 ed alle leggi, decreti, norme e regolamenti 
applicabili,sarà necessario che l'alimentazione venga realizzata con circuito indipendente, con apparecchi 
di tipoautonomo, di adeguata autonomia, ad inserimento automatico, al mancare dell'illuminazione 
ordinaria. 
Il livello minimo di illuminamento da garantire lungo i passaggi, le uscite e i percorsi delle vie di 
esododeve essere non inferiore a 5 lux a pavimento. In corso di esecuzione dei lavori il rispetto del 
suddettorequisito sarà verificato puntualmente dalla Direzione Lavori. 
10. Il Direttore dei lavori per la pratica realizzazione dell'impianto, oltre al coordinamento di tutte 
leoperazioni necessarie alla realizzazione dello stesso, dovrà prestare particolare attenzione alla 
verificadella completezza di tutta la documentazione, ai tempi della sua realizzazione e ad eventuali 
interferenzecon altri lavori. Dovrà verificare, inoltre, che i materiali impiegati e la loro messa in opera 
siano conformi aquanto stabilito dal progetto. 
 
Impianto di terra 
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1. L'impianto di messa a terra a tensione nominale ≤ 1000 V corrente alternata deve essere realizzato 
secondo la norma CEI 64-8, tenendo conto delle raccomandazioni della Guida per 
l'esecuzionedell'impianto di terra negli edifici per uso residenziale e terziario (CEI 64-12). 
In ogni impianto utilizzatore deve essere realizzato un impianto di terra unico. 
All'impianto devono essere collegate tutte le masse, le masse estranee esistenti nell'area 
dell'impiantoutilizzatore, nonché la terra di protezione e di funzionamento dei circuiti e degli apparecchi 
utilizzatori(ove esistenti, il centro stella dei trasformatori, l'impianto contro i fulmini, ecc.). 
L'esecuzione dell'impianto di terra va correttamente programmata nelle varie fasi dei lavori e con ledovute 
caratteristiche. Infatti, alcune parti dell'impianto di terra, tra cui il dispersore, possono essereinstallate 
correttamente solo durante le prime fasi della costruzione, con l'utilizzazione degli elementi difatto (ferri 
delle strutture in cemento armato, tubazioni metalliche, ecc.). 
2. Per quanto riguarda gli impianti a tensione nominale > 1000 V corrente alternata, le norme di 
riferimentosono CEI EN50522 e CEI EN 61936. 
3. L'impianto di terra deve essere composto dai seguenti elementi: 
- dispersori; 
- conduttori di terra; 
- collettore o nodo principale di terra; 
- conduttori di protezione; 
- conduttori equipotenziali. 
L'impianto di messa a terra deve essere opportunamente coordinato con dispositivi di protezione 
(nelsistema TT sempre con interruttori differenziali) posti a monte dell'impianto elettrico, atti a 
interromperetempestivamente l'alimentazione elettrica del circuito guasto in caso di eccessiva tensione di 
contatto.L'impianto deve essere realizzato in modo da poter effettuare le verifiche e le misure 
periodichenecessarie a valutarne il grado d'efficienza. 
4. Il dispersore è il componente dell'impianto che serve per disperdere le correnti verso terra ed 
ègeneralmente costituito da elementi metallici quali tondi, profilati, tubi, nastri, corde, piastre 
aventidimensioni e caratteristiche in riferimento alla norma CEI 64-8. 
È economicamente conveniente e tecnicamente consigliato utilizzare come dispersori i ferri dellearmature 
nel calcestruzzo a contatto del terreno. 
Nel caso di utilizzo di dispersori intenzionali, affinché il valore della resistenza di terra rimanga 
costantenel tempo, si deve porre la massima cura all'installazione e alla profondità del dispersore da 
installarsipreferibilmente all'esterno del perimetro dell'edificio. 
Le giunzioni fra i diversi elementi dei dispersori e fra il dispersore e il conduttore di terra devono 
essereeffettuate con morsetti a pressione, saldatura alluminotermica, saldatura forte o autogena o con 
robustimorsetti o manicotti, purché assicurino un contatto equivalente. 
Le giunzioni devono essere protette contro la corrosione, specialmente in presenza di 
terreniparticolarmente aggressivi. 
5. Il conduttore di terra è il conduttore che collega il dispersore al collettore (o nodo) principale di 
terraoppure i dispersori tra loro; generalmente, è costituito da conduttori di rame (o equivalente) o ferro. 
I conduttori parzialmente interrati e non isolati dal terreno devono essere considerati come dispersori 
perla parte interrata e conduttori di terra per la parte non interrata o isolata dal terreno. Il conduttore di 
terradeve essere affidabile nel tempo, resistente e adatto all'impiego. Possono essere impiegati corde, 
piattineo elementi strutturali metallici inamovibili. 
6. In ogni impianto deve essere previsto (solitamente nel locale cabina di trasformazione, nel locale 
contatorio nel quadro generale) in posizione accessibile (per effettuare le verifiche e le misure) almeno 
uncollettore (o nodo) principale di terra. 
A tale collettore devono essere collegati: 
- il conduttore di terra; 
- i conduttori di protezione; 
- i conduttori equipotenziali principali; 
- l'eventuale conduttore di messa a terra di un punto del sistema (in genere il neutro); 
- le masse dell'impianto MT. 
Ogni conduttore deve avere un proprio morsetto opportunamente segnalato e, per 
consentirel'effettuazione delle verifiche e delle misure, deve essere prevista la possibilità discollegare, 
solo mediante attrezzo, i singoli conduttori che confluiscono nel collettore principaledi terra. 
7. Il conduttore di protezione parte del collettore di terra collega in ogni impianto e deve essere collegato 
atutte le prese a spina (destinate ad alimentare utilizzatori per i quali è prevista la protezione contro 
icontatti indiretti mediante messa a terra). Può anche essere collegato direttamente alle masse di tutti 
gliapparecchi da proteggere, compresi gli apparecchi di illuminazione con parti metalliche 
comunqueaccessibili. È vietato l'impiego di conduttori di protezione non protetti meccanicamente con 
sezioneinferiore a 4 mq. Nei sistemi TT (cioè nei sistemi in cui le masse sono collegate ad unimpianto di 
terra elettricamente indipendente da quello del collegamento a terra del sistemaelettrico), il conduttore di 
neutro non può essere utilizzato come conduttore di protezione. 
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La sezione dei conduttori di terra e di protezione, cioè dei conduttori che collegano all'impianto di terra 
leparti da proteggere contro i contatti indiretti, non deve essere inferiore a quella stabilita nelle norme 
CEI64-8. 
8. Il conduttore equipotenziale ha lo scopo di assicurare l'equipotenzialità fra le masse e/o le masse 
estraneeovvero le parti conduttrici non facenti parte dell'impianto elettrico e suscettibili diintrodurre il 
potenziale di terra (norma CEI 64-8/5). 
L'appaltatore deve curare il coordinamento per la realizzazione dei collegamenti equipotenziali, 
richiestiper tubazioni metalliche o per altre masse estranee all'impianto elettrico che fannoparte della 
costruzione. È opportuno che vengano assegnate le competenze di esecuzione. 
Si raccomanda una particolare cura nella valutazione dei problemi d'interferenza tra i vari 
impiantitecnologici interrati ai fini della limitazione delle correnti vaganti, potenziali cause di fenomeni 
corrosivi. Siraccomanda, infine, la misurazione della resistività del terreno. 
9. Per i locali da bagno si dovrà fare riferimento alla norma CEI EN 64-8/7, che fornisce prescrizioni 
infunzione delle zone di pericolosità in cui è diviso l'ambiente. 
 
Cassette di derivazione 
1. Le cassette di derivazione devono essere in grado di potere contenere i morsetti di giunzione e 
diderivazione previsti dalle norme vigenti. In accordo alla norma CEI EN 64-8, lo spazio occupatodai 
morsetti utilizzati non deve essere superiore al 70% del massimo disponibile. 
2. Le cassette destinate a contenere circuiti appartenenti a sistemi diversi devonoessere dotate di 
opportuni separatori. 
3. I coperchi delle cassette devono essere rimossi solo con attrezzo. Sono esclusi icoperchi con chiusura 
a pressione, per la cui rimozione si debba applicare una forza normalizzata. 
Per le cassette di maggiori dimensioni dovrà essere possibile l'apertura a cerniera del coperchio. 
4. Le cassette dovranno essere installate in modo da renderne agevole l'accessibilità, dovranno inoltre 
esserefissate in modo da non sollecitare tubi o cavi che ad esse fanno capo. 
 
Sistemi protezione cavi elettrici 
1. In generale, i sistemi di protezione dei cavi devono essere scelti in base a criteri di resistenza 
meccanica ealle sollecitazioni che si possono verificare sia durante la posa sia durante l'esercizio. 
L'installazione o posa in opera delle tubazioni di protezione potrà essere del tipo: 
- a vista; 
- sottotraccia nelle murature o nei massetti delle pavimentazioni; 
- annegamento nelle strutture in calcestruzzo prefabbricate; 
- interramento (CEI EN 61386-24). 
2. In condizioni particolari, devono essere rispettate le seguenti norme e materiali: 
- sottotraccia nelle pareti o in murature: 
- PVC flessibile leggero (CEI 61386-22); 
- PVC flessibile pesante (CEI 61386-22). 
- sottotraccia nel massetto delle pavimentazioni: 
- PVC flessibile pesante (CEI 61386-22); 
- PVC rigido pesante (CEI 61386-21). 
- tubo da collocare in vista (ambienti ordinari): 
- PVC flessibile pesante (CEI 61386-22); 
- PVC rigido pesante (CEI 61386-21); 
- tubo PVC rigido filettato (CEI 61386-1e CEI 23-26); 
- guaine guida cavi (CEI 61386-1). 
- tubo da collocare in vista (ambienti speciali): 
- PVC rigido pesante (CEI 61386-1); 
- in acciaio (CEI 61386-21); 
- in acciaio zincato (UNI 10255); 
- tubo PVC rigido filettato (CEI 61386-1 e CEI 23-26); 
- guaine guida cavi (CEI 61386-1). 
- tubo da interrare: 
- PVC rigido pesante (CEI 61386-1); 
- PVC flessibile pesante (CEI 61386-22); 
- cavidotti (61386-24); 
- guaine guida cavi (CEI 61386-1). 
3. Il tracciato dei tubi protettivi sulle pareti deve avere un andamento rettilineo orizzontale o verticale. 
Nelcaso di andamento orizzontale, deve essere prevista una minima pendenza per favorire lo scarico 
dieventuale condensa. Le curve devono essere effettuate con raccordi o con piegature che non 
dannegginoil tubo e non pregiudichino la sfilabilità dei cavi. 
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Le tubazioni sottotraccia dovranno essere collocate in maniera tale che il tubo venga a trovarsi 
totalmenteincassato ad almeno 2 cm dalla parete finita. I tubi, prima della ricopertura con malta 
cementizia,dovranno essere saldamente fissati sul fondo della scanalatura e collocati in manieratale che 
non siano totalmente accostati, in modo da realizzare un interstizio da riempire con lamalta cementizia. 
4. Il diametro interno dei tubi per consentire variazioni impiantistiche deve: 
- negli ambienti ordinari: essere almeno 1,3 volte maggiore del diametro del cerchio circoscritto ai cavi 
chedeve contenere, con un minimo di 10 mm; 
- negli ambienti speciali: essere almeno 1,4 volte maggiore del diametro del cerchio circoscrittoai cavi che 
devono essere contenuti, con un minimo di 16 mm. 
5. Il sistema di canalizzazione, per ogni tipologia, deve prevedere i seguenti componenti: 
a. sistemi di canali metallici e loro accessori a uso portacavi e/o portapparecchi: 
- canale; 
- testata; 
- giunzioni piana lineare; 
- deviazioni; 
- derivazione; 
- accessori complementari; 
- elementi di sospensione; 
- elementi di continuità elettrica; 
b. sistemi di canali in materiale plastico isolante e loro accessori a uso portacavi e/o portapparecchi: 
- canale; 
- testata; 
- giunzioni piana lineare; 
- deviazioni; 
- derivazione; 
- accessori complementari; 
- elementi di sospensione; 
c. sistemi di canali in materiale plastico isolante e loro accessori a uso battiscopa: 
- canale battiscopa portacavi; 
- canale cornice per stipite; 
- giunzioni piana lineare; 
- deviazione: 
- angolo; 
- terminale; 
d. sistemi di condotti a sezione non circolare in materiale isolante sottopavimento: 
- condotto; 
- elementi di giunzione; 
- elementi di derivazione; 
- elementi di incrocio; 
- cassette e scatole a più servizi; 
- torrette; 
e. sistemi di passerelle metalliche e loro accessori a uso portacavi: 
- canale; 
- testata; 
- giunzioni piana lineare; 
- deviazioni; 
- derivazione; 
- accessori complementari; 
- elementi di sospensione; 
- elementi di continuità elettrica. 
6. A seconda del sistema adottato, saranno previste le opportune misure di sicurezza. 
Il sistema di canali metallici e loro accessori a uso portacavi e/o portapparecchi deve prevedere: 
- coperchi dei canali e degli accessori facilmente asportabili per mezzo di attrezzi (CEI 64-8); 
- canale e scatole di smistamento e derivazione tali da garantire la separazione di differenti servizi; 
- possibilità di collegare masse dei componenti del sistema affidabilmente al conduttore di protezione 
econtinuità elettrica dei vari componenti metallici del sistema. 
Il sistema di canali metallici e loro accessori a uso portacavi e/o portapparecchi deve prevedere le 
seguentimisure di sicurezza: 
- i coperchi dei canali e degli accessori devono essere facilmente asportabili per mezzo di attrezzi 
(CEI64-8); 
- il canale e le scatole di smistamento e derivazione a più vie devono poter garantire la separazione di 
differenti servizi; 
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- le masse dei componenti del sistema devono potersi collegare affidabilmente al conduttore di 
protezionee deve essere garantita la continuità elettrica dei vari componenti metallici del sistema. 
Il sistema di canali in materiale plastico e loro accessori a uso portacavi e/o portapparecchi 
deveprevedere le seguenti misure di sicurezza: 
- i coperchi dei canali e degli accessori devono essere facilmente asportabili per mezzo di attrezzi 
(CEI64-8); 
- il canale e le scatole di smistamento e derivazione a più vie devono poter garantire la separazione 
didifferenti servizi. 
Il sistema di canali in materiale plastico e loro accessori a uso battiscopa deve prevedere le 
seguentimisure di sicurezza: 
- il canale battiscopa, la cornice, le scatole di smistamento e le derivazioni a più vie devono garantire 
laseparazione di differenti servizi; 
- gli accessori destinati all'installazione di apparecchi elettrici devono essere ancorati in 
modoindipendente dal battiscopa e dalla cornice e, comunque, esternamente ai canali stessi; 
- la derivazione dei cavi dal battiscopa deve avvenire mediante canali accessori o canali 
portacavirispondenti alla norma CEI 50085-2-1. 
Il canale battiscopa installato deve assicurare che i cavi siano posizionati ad almeno 10 mm dal 
pavimentofinito. Le scatole destinate all'installazione delle prese di corrente devono assicurare che l'asse 
orizzontalesi trovi ad almeno 70 mm dal pavimento finito (CEI 64-8). 
Le prese telefoniche devono essere collocate a distanza di almeno 120 mm tra l'asse orizzontale 
dellapresa e il pavimento. 
 
Quadri elettrici 
1. I quadri elettrici sono componenti dell'impianto elettrico che costituiscono i nodi della 
distribuzioneelettrica, principale e secondaria, per garantire in sicurezza la gestione dell'impianto stesso, 
sia durantel'esercizio ordinario sia nella manutenzione delle sue singole parti. 
Nei quadri elettrici sono contenute e concentrate le apparecchiature elettriche di sezionamento,comando, 
protezione e controllo dei circuiti di un determinato locale, zona, reparto, piano, ecc. 
In generale, i quadri elettrici vengono realizzati sulla base di uno schema o elenco delle 
apparecchiature,con indicate le caratteristiche elettriche dei singoli componenti, con particolare 
riferimento allecaratteristiche nominali, alle sezioni delle linee di partenza e alla loro identificazione sui 
morsetti dellamorsettiera principale. La costruzione di un quadro elettrico consiste nell'assemblaggio delle 
strutture enel montaggio e cablaggio delle apparecchiature elettriche all'interno di involucri o contenitori 
diprotezione e deve essere sempre fatta seguendo le prescrizioni delle normative specifiche. 
Si raccomanda, per quanto è possibile, che i portelli dei quadri elettrici di piano o zona di uno 
stessoedificio siano apribili con unica chiave. 
Le norme a cui riferirsi, oltre alla Legge 186/1968 e al DM 37/2008 ss.mm.ii, sono: 
CEI EN 61439 (varie parti), per apparecchiature assiemate di protezione e di manovra per bassa 
tensione(quadri BT); 
CEI 23-51, valida solo in Italia, per quadri di distribuzione per installazioni fisse per uso domestico 
esimilare; 
CEI 64-8, contenente norme per impianti elettrici di bassa tensione. 
2. Le norme 61439, in particolare quella relativa alla tipologia del quadro (61439-2), forniscono le 
prescrizioniche riguardano la possibilità di accedere alle parti del quadro da parte di personale addetto 
allamanutenzione riportando in apposito allegato i livelli di accessibilità; il livello di accessibilità più basso 
èquello che deve garantire operazioni di comando e ripristino interruttori o sostituzione di 
componenticomuni, quello di accessibilità massima è quello che deve permettere la sostituzione o 
l'aggiunta diulteriori apparecchiature di comando e controllo senza la necessita di togliere tensione. 
3. I cavi e le sbarre in entrata e uscita dal quadro possono attestarsi direttamente sui morsetti 
degliinterruttori. È comunque preferibile, nei quadri elettrici con notevole sviluppo di circuiti, 
disporreall'interno del quadro stesso apposite morsettiere per facilitarne l'allacciamento e l'individuazione. 
Le morsettiere potranno essere a elementi componibili o in struttura in monoblocco. 
Tutte le parti metalliche del quadro dovranno essere collegate a terra. Il collegamento di quelle mobili 
oasportabili sarà eseguito con cavo flessibile di colore giallo-verde o con treccia di rame stagnato di 
sezionenon inferiore a 16 mm2, muniti alle estremità di capicorda a compressione a occhiello. 
Le canalette dovranno essere fissate al pannello di fondo mediante viti autofilettanti o con dado o 
conrivetti. Non è ammesso l'impiego di canalette autoadesive. 
4. Le dimensioni dei quadri dovranno essere tali da consentire l'installazione di un numero di 
eventualiapparecchi futuri pari ad almeno il 20% di quelli previsti o installati. 
Relativamente alla logistica del quadro, la norma 61439, per gli organi di comando e interruzione 
diemergenza prescrive l'installazione in una zona tra 0,8 e 1,6 m dalla base del quadro, mentre gli 
strumentiindicatori devono essere collocati nella zona sopra la base del quadro, compresa tra 0,2 e 2,2 
m. 
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5. Ogni quadro elettrico deve essere munito di un proprio schema elettrico nel quale sia possibile 
identificarei singoli circuiti e i dispositivi di protezione e comando, in funzione del tipo di quadro, nonché 
lecaratteristiche previste dalle relative norme. 
Ogni apparecchiatura di sezionamento, comando e protezione dei circuiti deve essere munita di 
targhettaindicatrice del circuito alimentato con la stessa dicitura di quella riportata sugli schemi elettrici. 
6. Secondo le norme CEI EN 61439, se il costruttore del quadro durante le operazioni di 
assemblaggiorispetta scrupolosamente lo schema realizzato dal progettista dell'impianto elettrico 
individuando nelcatalogo del costruttore originale un sistema di quadro tecnicamente equivalente o con 
caratteristichemaggiori, realizza la conformità senza dover effettuare alcuna prova o calcolo, in questo 
caso le proveindividuali da effettuare sono: 
- accertamento di eventuali errori o difetti di cablaggio, 
- verifica della resistenza d'isolamento del cablaggio; 
- prova di tensione applicata a 50 Hz; 
- la verifica dei serraggi dei morsetti e sistemi di barre tramite chiave dinamometrica. 
Se, invece, non si attiene alle istruzioni del costruttore originale, è obbligato ad eseguire le prove 
diverifica meccanica ed elettrica sulla configurazione derivata e se apporta modifiche non previste 
dalcostruttore originale deve richiedere apposita autorizzazione. 
7. A conclusione dei lavori il costruttore del quadro dovrà apporre sul quadro elettrico una targa, nella 
qualesia riportato almeno il nome o il marchio di fabbrica del costruttore, la data di costruzione, e 
unidentificatore (numero o tipo) e la norma di riferimento. 
Un ulteriore obbligo è la redazione del fascicolo tecnico (schema elettrico, caratteristiche elettriche 
emeccaniche, descrizione dei circuiti e dei materiali, ecc.) unitamente al rapporto di prova individuale; 
perquesti documenti (rapporto di prova e fascicolo tecnico) la norma prescrive solo l'obbligo di 
conservazioneper almeno 10 anni e non quello di consegna al cliente. In assenza di particolari accordi 
scritti, ilcostruttore del quadro è tenuto a consegnare al committente solo la seguente documentazione: 
-descrizione tecnica del quadro; 
-schema elettrico; 
-vista del fronte quadro; 
-descrizione con numerazione dei collegamenti delle morsettiere; 
-verbale di collaudo; 
-dichiarazione di conformità del quadro alla norma CEI EN 61439-1 e 61439-X. 
 
Impianto scarico acque usate 
1. In conformità del DM 37/2008 gli impianti idrici ed i loro componenti devono rispondere alle regole 
dibuona tecnica: le norme UNI sono considerate di buona tecnica. 
L'impianto di scarico delle acque usate deve, altresì, essere conforme alle prescrizioni di cui al 
D.Lgs.152/2006 ss.mmm.ii. 
2. Per impianto di scarico delle acque usate si intende l'insieme di condotte, apparecchi, etc… 
chetrasferiscono l'acqua dal punto di utilizzo alla fogna pubblica. Il sistema di scarico deve 
essereindipendente dal sistema di smaltimento delle acque meteoriche almeno fino al punto di 
immissione nellafogna pubblica. 
Il sistema di scarico può essere suddiviso in casi di necessità in più impianti convoglianti 
separatamenteacque fecali, acque saponose, acque grasse. La modalità di recapito delle acque usate 
sarà comunqueconforme alle prescrizioni delle competenti autorità. 
3. L'impianto di cui al comma 2 si intende funzionalmente suddiviso come segue: 
- parte destinata al convogliamento delle acque (raccordi, diramazioni, colonne, collettori); 
- parte destinata alla ventilazione primaria; 
- parte destinata alla ventilazione secondaria; 
- raccolta e sollevamento sotto quota; 
- trattamento delle acque. 
4. Per la realizzazione delle diverse parti funzionali si utilizzeranno i materiali ed i componenti indicati 
neidocumenti progettuali ed a loro completamento si rispetteranno le prescrizioni di seguito 
riportate,nonché quanto previsto dalla norma UNI EN 12056-1 e UNI EN 12056-2. 
a. L'impianto deve essere installato nel suo insieme in modo da consentire la facile e rapidamanutenzione 
e pulizia; deve permettere la sostituzione, anche a distanza di tempo, di ogni sua partesenza gravosi o 
non previsti interventi distruttivi di altri elementi della costruzione; deve permetterel'estensione del 
sistema, quando previsto, ed il suo facile collegamento ad altri sistemi analoghi. 
Le tubazioni orizzontali e verticali devono essere installate in allineamento secondo il proprio 
asse,parallele alle pareti e con la pendenza di progetto. Esse non devono passare sopra apparecchi 
elettricio similari o dove le eventuali fuoruscite possono provocare inquinamenti. 
Quando ciò è inevitabile, devono essere previste adeguate protezioni che convogliano i liquidi in unpunto 
di raccolta. Quando applicabile vale il DM 12 dicembre 1985 per le tubazioni interrate e larelativa 
Circolare del MLLPP16 marzo 1989, n. 31104. 
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b. I raccordi con curve e pezzi speciali devono rispettare le indicazioni predette per gli allineamenti, 
lediscontinuità, le pendenze, ecc... Le curve ad angolo retto non devono essere usate nelle 
connessioniorizzontali (sono ammesse tra tubi verticali ed orizzontali), sono da evitare le connessioni 
doppie e traloro frontali ed i raccordi a T. I collegamenti devono avvenire con opportuna inclinazione 
rispettoall'asse della tubazione ricevente ed in modo da mantenere allineate le generatrici superiori dei 
tubi. 
I cambiamenti di direzione devono essere fatti con raccordi che non producono apprezzabili variazionidi 
velocità od altri effetti di rallentamento. Le connessioni in corrispondenza di spostamento dell'assedelle 
colonne della verticale devono avvenire ad opportuna distanza dallo spostamento e comunque anon 
meno di 10 volte il diametro del tubo ed al di fuori del tratto di possibile formazione delleschiume. 
c. Le colonne di ventilazione secondaria, quando non hanno una fuoriuscita diretta all'esterno, possono:- 
essere raccordate alle colonne di scarico ad una quota di almeno 15 cm più elevata dal bordosuperiore 
del troppopieno dell'apparecchio collocato alla quota più alta nell'edificio; 
- essere raccordate al di sotto del più basso raccordo di scarico; 
- devono essere previste connessioni intermedie tra colonna di scarico e ventilazione almeno ogni 
10connessioni nella colonna di scarico. 
d. I terminali delle colonne fuoriuscenti verticalmente dalle coperture devono essere a non meno di 0,15m 
dall'estradosso per coperture non praticabili ed a non meno di 2 m per coperture praticabili. 
Questiterminali devono distare almeno 3 m da ogni finestra oppure essere ad almeno 0,60 m dal bordo 
piùalto della finestra.e. I punti di ispezione devono essere previsti con diametro uguale a quello del tubo 
fino a 100 mm, e condiametro minimo di 100 mm negli altri casi. Devono essere posizionati: 
- al termine della rete interna di scarico insieme al sifone e ad una derivazione; 
-ad ogni cambio di direzione con angolo maggiore di 45°; 
- ogni 15 m di percorso lineare per tubi con diametro sino a 100 mm ed ogni 30 m per tubicondiametro 
maggiore; 
- ad ogni confluenza di due o più provenienze; 
- alla base di ogni colonna. 
Le ispezioni devono essere accessibili ed avere spazi sufficienti per operare con gli utensili di pulizia. 
Apparecchi facilmente rimovibili possono fungere da ispezioni. 
Nel caso di tubi interrati con diametro uguale o superiore a 300 mm bisogna prevedere pozzetti 
diispezione ad ogni cambio di direzione e comunque ogni 40/50 m. 
f. I supporti di tubi ed apparecchi devono essere staticamente affidabili, durabili nel tempo e tali da 
nontrasmettere rumori e vibrazioni. Le tubazioni vanno supportate ad ogni giunzione e, in 
particolare,quelle verticali almeno ogni 2,5 m e quelle orizzontali ogni 0,5 m per diametri fino a 50 mm, 
ogni 0,8 mper diametri fino a 100 mm, ogni 1,00 m per diametri oltre 100 mm. Il materiale dei supporti 
deveessere compatibile chimicamente ed in quanto a durezza con il materiale costituente il tubo. 
g. Si devono prevedere giunti di dilatazione, per i tratti lunghi di tubazioni, in relazione al 
materialecostituente ed alla presenza di punti fissi quali parti murate o vincolate rigidamente. 
Gliattraversamenti delle pareti a seconda della loro collocazione possono essere per incasso diretto, 
conutilizzazione di manicotti di passaggio (controtubi) opportunamente riempiti tra tubo e manicotto, 
conforo predisposto per il passaggio in modo da evitare punti di vincolo. 
h. Gli scarichi a pavimento all'interno degli ambienti devono sempre essere sifonati con possibilità di 
unsecondo attacco. 
5. Gli impianti di trattamento delle acque devono essere progettati, installati e collaudati in modo che 
leacque da essi effluenti prima di essere consegnate al recapito finale rispondano alle 
caratteristicheindicate nel D.Lgs. 152/2006 ss.mm.ii, che variano in relazione alle dimensioni 
dell'insediamento dal qualeprovengono ed alla natura del corpo ricettore. 
 
Impianto di riscaldamento 
1. In conformità al DM 22 gennaio 2008 n. 37, gli impianti di riscaldamento devono rispondere alle regole 
dibuona tecnica; le norme UNI e CEI sono considerate norme di buona tecnica. 
Gli impianti devono altresì rispettare il D.M. 26/06/2015 che stabilisce i requisiti minimi in materia 
diprestazioni energetiche degli edifici e delle unità immobiliari, nel rispetto dei criteri generali di cui 
alD.Lgs. 192/2005. 
2. L'impianto di riscaldamento deve assicurare il raggiungimento, nei locali riscaldati, della 
temperaturaindicata in progetto, compatibile con le vigenti disposizioni in materia di contenimento dei 
consumienergetici. Detta temperatura deve essere misurata al centro dei locali e ad una altezza di 1,5 m 
dalpavimento. Quanto detto vale purché la temperatura esterna non sia inferiore al minimo fissato 
inprogetto. Nella esecuzione dell'impianto dovranno essere scrupolosamente osservate, oltre 
alledisposizioni per il contenimento dei consumi energetici, le vigenti prescrizioni concernenti la 
sicurezza,l'igiene, l'inquinamento dell'aria, delle acque e del suolo. 
L'impresa è tenuta al rispetto del D.Lgs. 152 del 3 Aprile 2006 ss.mm.ii. 
3. I sistemi di riscaldamento degli ambienti si intendono classificati come segue: 
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a) mediante «corpi scaldanti» (radiatori, convettori, piastre radianti e simili) collocati nei locali ealimentati 
da un fluido termovettore (acqua, vapore d'acqua, acqua surriscaldata); 
b) mediante «pannelli radianti» posti in pavimenti, soffitti, pareti, a loro volta riscaldati mediante tubi, incui 
circola acqua a circa 50 °C; 
c) mediante «pannelli sospesi» alimentati come i corpi scaldanti di cui alla precedente lett. a); 
d) mediante immissione di aria riscaldata per attraversamento di batterie. Dette batterie possono essere: 
- quelle di un apparecchio locale (aerotermo, ventilconvettore, convettore ventilato, etc...); 
- quelle di un apparecchio unico per unità immobiliare (condizionatore, complesso di termoventilazione); 
e) mediante immissione nei locali di aria riscaldata da un generatore d'aria calda a scambio diretto. 
Dal punto di vista gestionale gli impianti di riscaldamento si classificano come segue: 
a) autonomo, quando serve un'unica unità immobiliare; 
b) centrale, quando serve una pluralità di unità immobiliari di un edificio o di più edifici raggruppati; 
c) di quartiere, quando serve una pluralità di edifici separati; 
d) urbano, quando serve tutti gli edifici di un centro abitato. 
4. I generatori e i bruciatori, a seconda della tipologia specifica, dovranno rispettare quanto indicato 
neirispettivi articoli. 
Negli impianti ad acqua calda, o surriscaldata, occorre prevedere un vaso di espansione in cui trovi 
postol'aumento di volume del liquido per effetto del riscaldamento. 
Per quanto concerne la circolazione del fluido termovettore, nel caso di riscaldamento ad acqua 
calda,saranno adoperate elettropompe centrifughe. Nel caso di riscaldamento ad aria calda, 
l'immissionedell'aria nei vari locali si effettua mediante elettroventilatori centrifughi, o assiali. 
5. La distribuzione del fluido termovettore avviene mediante la rete delle tubazioni di distribuzione. 
La rete di tubazioni di distribuzione comprende: 
a) le tubazioni della Centrale termica; 
b) le tubazioni della Sottocentrale termica, allorché l'impianto sia alimentato dal secondario di 
unoscambiatore di calore; 
c) la rete di distribuzione propriamente detta che, a sua volta, comprende: 
- una rete orizzontale principale; 
- le colonne montanti che si staccano dalla rete di cui sopra; 
- le reti orizzontali nelle singole unità immobiliari; 
- gli allacciamenti ai singoli apparecchi utilizzatori; 
d) la rete di sfiato dell'aria. 
Le reti orizzontali saranno poste, di regola, nei cantinati o interrate: in quest'ultimo caso, se si tratta ditubi 
metallici e non siano previsti cunicoli accessibili aerati, si dovrà prevedere una protezione tale da 
nonconsentire alcun contatto delle tubazioni col terreno. 
Le colonne montanti, provviste alla base di organi di intercettazione e di rubinetto di scarico, 
sarannoposte possibilmente in cavedi accessibili e da esse si dirameranno le reti orizzontali destinate alle 
singoleunità immobiliari. 
Debbono restare accessibili sia gli organi di intercettazione dei predetti montanti, sia quelli delle 
singolereti o, come nel caso dei pannelli radianti, gli ingressi e le uscite dei singoli serpentini. 
Tutte le tubazioni debbono essere coibentate secondo le prescrizioni dell'allegato B del DPR 26 
agosto1993, n. 412, salvo il caso in cui il calore da esse emesso sia previsto espressamente per il 
riscaldamento,o per l'integrazione del riscaldamento ambiente. 
I giunti, di qualsiasi genere (saldati, filettati, a flangia, ecc.) debbono essere a perfetta tenuta e là 
dovenon siano accessibili dovranno essere provati a pressione in corso di installazione. 
I sostegni delle tubazioni orizzontali o sub-orizzontali devono essere previsti a distanze tali da 
evitareincurvamenti. 
Il dimensionamento delle tubazioni, sulla base delle portate e delle resistenze di attrito ed 
accidentali,deve essere eseguito così da assicurare le medesime perdite di carico in tutti i circuiti generali 
eparticolari di ciascuna utenza. 
La velocità dell'acqua nei tubi deve essere contenuta entro limiti tali da evitare rumori 
molesti,trascinamento d'aria, perdite di carico eccessive e fenomeni di erosione in corrispondenza 
alleaccidentalità. 
Il percorso delle tubazioni e la loro pendenza deve assicurare, nel caso di impiego dell'acqua, il 
sicurosfogo dell'aria e, nel caso di impiego del vapore, lo scarico del condensato oltre che 
l'eliminazionedell'aria. 
Occorre prevedere, in ogni caso, la compensazione delle dilatazioni termiche. In particolare per idilatatori, 
dovrà essere fornita la garanzia che le deformazioni rientrano in quelle elastiche del materialee per i punti 
fissi che l'ancoraggio è commisurato alle sollecitazioni. 
Gli organi di intercettazione, previsti su ogni circuito separato, dovranno corrispondere alle temperaturee 
pressioni massime di esercizio ed assicurare la perfetta tenuta, agli effetti della eventuale 
segregazionedall'impianto di ogni singolo circuito. 
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Sulle tubazioni che convogliano vapore occorre prevedere uno o più scaricatori del condensato, così 
daevitare i colpi d'ariete e le ostruzioni al passaggio del vapore. 
6. Negli impianti ad aria calda, in cui questa viene immessa in una pluralità di ambienti, o in più punti 
dellostesso ambiente, si devono prevedere canali di distribuzione con bocche di immissione, 
singolarmenteregolabili per quanto concerne la portata e dimensionati, come le tubazioni, in base alla 
portata ed alleperdite di carico. 
I canali debbono essere eseguiti con materiali di adeguata resistenza, non soggetti a disgregazione, od 
adanneggiamenti per effetto dell'umidità e, se metallici, irrigiditi in modo che le pareti non entrino 
invibrazione. 
I canali dovranno essere coibentati per l'intero loro sviluppo a meno che il calore da essi emesso 
siaespressamente previsto per il riscaldamento, o quale integrazione del riscaldamento dei 
localiattraversati. 
La velocità dell'aria nei canali deve essere contenuta, così da evitare rumori molesti, perdite di 
caricoeccessive e fenomeni di abrasione delle pareti, specie se non si tratta di canali metallici. 
Le bocche di immissione debbono essere ubicate e conformate in modo che l'aria venga distribuitaquanto 
più possibile uniformemente ed a velocità tali da non risultare molesta per le persone; al riguardosi dovrà 
tener conto anche della naturale tendenza alla stratificazione. 
In modo analogo si dovrà procedere per i canali di ripresa, dotati di bocche di ripresa, tenendo 
contoaltresì che l'ubicazione delle bocche di ripresa deve essere tale da evitare la formazione di 
correntipreferenziali, a pregiudizio della corretta distribuzione. 
7. Tutti gli apparecchi utilizzatori debbono essere costruiti in modo da poter essere impiegati alla 
pressioneed alla temperatura massima di esercizio, tenendo conto della prevalenza delle pompe di 
circolazione chepuò presentarsi al suo valore massimo qualora la pompa sia applicata sulla mandata e 
l'apparecchio siaintercettato sul solo ritorno. Per le prescrizioni inerenti l'installazione si rimanda agli 
articoli ad essirelativi nel Capitolo sui materiali e componenti. 
8. Ogni impianto centrale deve essere provvisto di un'apparecchiatura per la regolazione automatica 
dellatemperatura del fluido termovettore, in funzione della temperatura esterna e del conseguente fattore 
dicarico. 
Il regolatore, qualunque ne sia il tipo, dispone di due sonde (l'una esterna e l'altra sulla mandatagenerale) 
ed opera mediante valvole servocomandate. 
Il regolatore deve essere suscettibile di adeguamento del funzionamento del diagramma di 
esercizioproprio dell'impianto regolato. Debbono essere previste regolazioni separate nel caso di circuiti 
di corpiscaldanti destinati ad assicurare temperature diverse e nel caso di circuiti che alimentano corpi 
scaldantiaventi una risposta diversa al variare della differenza tra la temperatura dell'apparecchio e 
latemperatura ambiente. 
E' indispensabile prevedere un sistema di regolazione automatica della temperatura ambiente per 
ogniunità immobiliare e di una valvola termostatica su ciascun corpo scaldante ai fini di conseguire 
lanecessaria omogeneità delle temperature ambiente e di recuperare i cosiddetti apporti di calore 
gratuiti,esterni ed interni. 
La regolazione locale deve essere prevista per l'applicazione di dispositivi di contabilizzazione del 
caloredei quali venisse decisa l'adozione. 
9. L'alimentazione dell'impianto può avvenire secondo uno dei criteri seguenti: 
-negli impianti a vapore, mediante elettropompe che prelevano l'acqua dalla vasca di raccolta 
delcondensato, vasca in cui il livello è assicurato da una valvola a galleggiante allacciata all'acquedotto o 
adun condotto di acqua trattata; 
-negli impianti ad acqua calda, con vaso di espansione aperto, o mediante l'allacciamento 
all'acquedotto(o ad un condotto di acqua trattata) del vaso stesso, in cui il livello è assicurato da una 
valvola agalleggiante come sopra; oppure mediante un allacciamento diretto dell'acquedotto (o del 
predettocondotto di acqua trattata) al generatore di calore o ad un collettore della centrale 
termica,allacciamento dotato di una valvola a perfetta tenuta da azionare manualmente; 
-negli impianti ad acqua calda con vaso chiuso, mediante l'allacciamento diretto all'acquedotto (od 
alpredetto condotto dell'acqua trattata) attraverso una valvola di riduzione; 
-negli impianti ad acqua surriscaldata, mediante elettropompe che prelevano l'acqua dall'acquedotto odal 
serbatoio dell'acqua trattata. 
Occorrono ovviamente pompe di sopraelevazione della pressione qualora la pressione dell'acquedotto, 
oquella del condotto dell'acqua trattata, non fosse in grado di vincere la pressione regnante nel punto 
diallacciamento. 
Nel caso di valvole a galleggiante collegate all'acquedotto, la bocca di ingresso dell'acqua deve trovarsi 
adun livello superiore a quello massimo dell'acqua così che, in caso di eventuali depressioni 
nell'acquedottonon avvenga il risucchio in esso dell'acqua del vaso. Nel caso di allacciamenti diretti 
all'acquedotto èprescritta l'applicazione di una valvola di non ritorno così da evitare ogni possibile rientro 
nell'acquedottodell'acqua dell'impianto. 
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Sulla linea di alimentazione occorre inserire un contatore d'acqua al fine di individuare 
tempestivamenteeventuali perdite e renderne possibile l'eliminazione. 
Deve essere prevista, infine, la possibilità di scaricare, parzialmente o totalmente, il fluido 
termovettorecontenuto nell'impianto. 
Se si tratta di acqua fredda, questa può essere scaricata direttamente nella fognatura; se sitratta di acqua 
calda, o addirittura caldissima (per esempio nel caso di spurghi di caldaia avapore), occorre raffreddarla 
in apposita vasca prima di immetterla nella fognatura. 
10. Si dovrà prevedere un quadro elettrico per il comando e la protezione di ogni singolo motore da 
cortocircuiti, abbassamenti di tensione, mancanza di fase e sovraccarichi prolungati. 
Quadro e collegamenti elettrici, nonché la messa a terra di tutte le parti metalliche, dovrannoessere 
conformi alle norme CEI ed in particolare a quella prevista espressamente per le centralitermiche nella 
CEI 64/2. 
17. Nel rispetto del criterio ambientale "2.4.4 Ispezionabilità e manutenzione degli impianti di 
riscaldamentoe condizionamento" di cui all'allegato del Dectreto MiTE 23giugno 2022, in fase di 
esecuzione dei lavori,sarà verificato che l’impresa che effettua le operazioni di installazione e 
manutenzione degli impianti dicondizionamento, sia in possesso della certificazione F-gas, ai sensi del 
decreto del Presidente dellaRepubblica 16 novembre 2018 n. 146 «Regolamento di esecuzione del 
regolamento (UE) n. 517/2014 suigas fluorurati a effetto serra e che abroga il regolamento (CE) n. 
842/2006». 
 
Apparecchi sanitari 
1. Tutte le apparecchiature dovranno essere conformi alla campionatura presentata e approvata 
dallaDirezione dei lavori e dovranno essere poste in opera complete di tutti gli accessori richiesti per il 
loroperfetto funzionamento. 
L'installazione degli apparecchi sanitari deve rispettare gli spazi minimi di rispetto previsti dall'appendice 
Odella norma UNI 9182 - Edilizia. Impianti di alimentazione e distribuzione d'acqua fredda e calda. 
Progettazione, installazione e collaudo. 
In particolare: 
- lo spazio antistante l'apparecchio sanitario deve essere profondo almeno 55 cm; 
- il WC deve distare dalla parete laterale almeno 15 cm; 
- il bidè deve distare dalla parete laterale almeno 20 cm. 
- la tazza WC e il bidè devono essere distanti almeno 20 cm; 
- la tazza WC, il bidè e il lavandino devono essere distanziati almeno 10 cm; 
-il bidèt deve distare dalla doccia o vasca almeno 20 cm; 
- il WC deve distare dalla doccia o vasca almeno 10 cm. 
I supporti di fissaggio, a pavimento o a parete, devono garantire la stabilità dell'apparecchio durante il 
suouso, soprattutto se di tipo sospeso. 
Gli apparecchi metallici devono essere collegati al conduttore di protezione, a sua volta collegato a rete 
dimessa a terra. 
Le prese di corrente in prossimità degli apparecchi sanitari devono avere requisiti tali da impedire 
lafolgorazione elettrica. 
Gli apparecchi sanitari devono essere idoneamente desolidarizzati in conformità all'appendice P 
dellanorma UNI 9182. 
2. Nella collocazione degli apparecchi sanitari, si adotteranno i seguenti accorgimenti: 
- i lavabi devono avere il piano superiore posto a 80 cm dal calpestio ed essere sempre senza colonna 
consifone, preferibilmente del tipo accostato o incassato a parete; 
- i WC e i bidè preferibilmente sono di tipo sospeso. In particolare, l'asse della tazza WC o del bidè 
deveessere posto a una distanza minima di 40 cm dalla parete laterale, il bordo anteriore a 75÷80 cm 
dallaparete posteriore e il piano superiore a 45÷50 cm dal calpestio. 
Qualora l'asse della tazza WC o del bidè sia distante più di 40 cm dalla parete, si deve prevedere, a 40 
cmdall'asse dell'apparecchio sanitario, un maniglione o corrimano per consentire il trasferimento. 
La doccia deve essere a pavimento, dotata di sedile ribaltabile e doccia a telefono. 
3. Nei locali igienici deve inoltre essere prevista l'attrezzabilità con maniglioni e corrimano orizzontali 
e/overticali in vicinanza degli apparecchi. 
Nei servizi igienici dei locali aperti al pubblico è necessario prevedere e installare il corrimano in 
prossimitàdella tazza WC, posto ad altezza di 80 cm dal calpestio, e di diametro 3-4 cm. Se fissato a 
parete, deveessere posto a 5 cm dalla stessa. 
4. Negli alloggi di edilizia residenziali nei quali è previsto il requisito della visitabilità, il servizio igienico 
siintende accessibile se è consentito almeno il raggiungimento di una tazza WC e di un lavabo, da parte 
dipersona su sedia a ruote. 
Per raggiungimento dell'apparecchio sanitario si intende la possibilità di arrivare sino alla 
direttaprossimità di esso, anche senza l'accostamento laterale per la tazza WC e frontale per il lavabo. 
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NORME PER LA MISURAZIONE E VALUTAZIONE DELLE OPERE 
 
Intonaci 
1. I prezzi degli intonaci saranno applicati alla superficie intonacata senza tener conto delle superfici 
lateralidi risalti, lesene e simili. Tuttavia saranno valutate anche tali superfici laterali quando la loro 
larghezzasuperi 5 cm. Varranno sia per superfici piane, che curve. L'esecuzione di gusci di raccordo, se 
richiesti negliangoli fra pareti e soffitto e fra pareti e pareti, con raggio non superiore a 15 cm, è pure 
compresa nelprezzo, avuto riguardo che gli intonaci verranno misurati anche in questo caso come se 
esistessero glispigoli vivi. 
Nel prezzo degli intonaci è compreso l'onere della ripresa, dopo la chiusura, di tracce di qualunque 
genere,della muratura di eventuali ganci al soffitto e delle riprese contropavimenti, zoccolature e 
serramenti.I prezzi dell'elenco valgono anche per intonaci su murature di mattoni forati dello spessore di 
una testa,essendo essi comprensivi dell'onere dell'intasamento dei fori dei laterizi.Gli intonaci interni sui 
muri di spessore maggiore di 15 cm saranno computati a vuoto per pieno, acompenso dell'intonaco nelle 
riquadrature dei vani, che non saranno perciò sviluppate. 
Tuttavia saranno detratti i vani di superficie maggiore di 4 m², valutando a parte la riquadratura di 
dettivani. 
Gli intonaci interni su tramezzi in foglio o ad una testa saranno computati per la loro superficie 
effettiva;dovranno essere pertanto detratti tutti i vuoti di qualunque dimensione essi siano, ed aggiunte le 
lororiquadrature. 
Nessuno speciale compenso sarà dovuto per gli intonaci eseguiti a piccoli tratti anche in corrispondenza 
dispalle e mazzette di vani di porte e finestre. 
 
Rimozioni e demolizioni murature 
1. La demolizione delle murature verrà pagata a volume di muratura concretamente demolita, 
comprensivadi intonaci e rivestimenti a qualsiasi altezza; tutti i fori, pari o superiori a 2 m2, verranno 
sottratti. Potràessere accreditata come demolizione in breccia quando il vano utile da ricavare non 
supererà la superficiedi 2 m2, ovvero, in caso di demolizione a grande sviluppo longitudinale, quando la 
larghezza non supererà i50 cm.L'appaltatore potrà re-impiegare i materiali di recupero, valutandoli come 
nuovi, in sostituzione di quelliche egli avrebbe dovuto approvvigionare ossia, considerando lo stesso 
prezzo fissato per quelli nuovioppure, in assenza del prezzo, utilizzando il prezzo commerciale detratto, in 
ogni caso, del ribasso d'asta. 
L'importo complessivo dei materiali così valutati verrà detratto dall'importo netto dei lavori. 
 
Murature in genere 
1. Tutte le murature in genere dovranno essere misurate geometricamente, a volume od a superficie, 
inriferimento alla specifica categoria e in base a misure prese sul vivo ovvero escludendo gli intonaci. 
Dovranno essere detratti tutti i vuoti di luce superiore a 1,00 m2 e i vuoti di canne fumarie, 
canalizzazioniecc., caratterizzati da una sezione superiore a 0,25 m2, in quest'ultimo caso rimarrà 
all'appaltatore, l'oneredella loro eventuale chiusura con materiale in cotto. Dovrà, inoltre, essere detratto il 
volumecorrispondente alla parte incastrata di pilastri, piattabande ecc., di strutture diverse, nonché di 
pietrenaturali od artificiali, da pagarsi con altri prezzi di tariffa. 
2. I prezzi unitari delle murature di qualsiasi genere, qualora non debbano essere eseguite con 
paramento difaccia vista, s'intenderanno comprensivi di rinzaffo delle facce visibili dei muri. Il rinzaffo 
dovrà esseresempre eseguito e sarà compreso nel prezzo unitario, anche nel caso di muri che dovranno 
essere poicaricati a terrapieni; per questi ultimi dovrà, inoltre, essere compresa la, eventuale, formazione 
di feritoieregolari e regolarmente disposte per lo scolo delle acque ed in generale quella delle 
ammorsature e lacostruzione di tutti gli incastri per la posa in opera della pietra da taglio od artificiale. 
3. I prezzi della muratura di qualsiasi specie si intenderanno compresi di ogni onere per la formazione 
dispalle, sguinci, canne, spigoli, strombature, incassature per imposte di archi, volte e piattabande.4. Le 
murature, qualunque sia la loro curvatura in pianta o in sezione anche se costruite sotto raggio, 
nonpotranno essere comprese nella categoria delle volte; dovranno essere pertanto, valutate con i 
prezzidelle murature rotte senza alcuna maggiorazione di compenso. 
5. Le ossature di cornici, cornicioni, lesene, pilastri ecc., di aggetto superiore a 5 cm sul filo esterno del 
muro,dovranno essere valutate per il loro volume effettivo in aggetto con l'applicazione dei prezzi di 
tariffastabiliti per le murature. Per le ossature di aggetto inferiore a 5 cm non verrà applicato 
alcunsovrapprezzo. 
Quando la muratura in aggetto è diversa da quella del muro sul quale insiste, la parte incastrata 
dovràessere considerata della stessa natura della muratura. 
 
Infissi in alluminio o leghe leggere 
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1. Gli infissi di alluminio o in leghe leggere saranno valutati singolarmente (cadauno) ovvero al 
metroquadrato di superficie misurata all'esterno delle mostre e coprifili e compensati con le rispettive 
vocid'elenco. Nei prezzi sono compresi i controtelai da murare tutte le ferramenta e le eventuali pompe 
apavimento per la chiusura automatica delle vetrate, nonché tutti gli oneri derivanti dall'osservanza 
dellenorme e prescrizioni contenute nelle norme sui materiali e sui modi di esecuzione. 
2. Il direttore dei lavori potrà eseguire prove di accettazione su campioni di infissi prelevati casualmente 
incantiere per accertare la rispondenza dei materiali forniti alle prescrizioni contrattuali. 
Sui campioni devono essere effettuate almeno le seguenti prove, alcune specifiche per gli infissi esterni: 
- permeabilità all'aria; 
- tenuta all'acqua; 
- resistenza al carico del vento; 
- resistenza all'apertura e alla chiusura ripetuta; 
- calcolo della trasmittanza termica; 
- isolamento termico. 
3. Le normative di riferimento sono: 
a. Prove in laboratorio: 
UNI EN 1026 - Finestre e porte. Permeabilità all'aria. Metodo di prova; 
UNI EN 1027 - Finestre e porte - Tenuta all'acqua. Metodo di prova; 
UNI EN 12211 - Finestre e porte. Resistenza al carico del vento. Metodo di prova. 
b. Classificazioni in base alle prestazioni: 
UNI EN 12207 - Finestre e porte. Permeabilità all'aria. Classificazione; 
UNI EN 12208 - Finestre e porte - Tenuta all'acqua. Classificazione; 
UNI EN 12210 - Finestre e porte. Resistenza al carico del vento. Classificazione. 
c. Prove di resistenza al fuoco: 
UNI EN 1634-1 - Prove di resistenza al fuoco e di controllo della dispersione del fumo per porte esistemi 
di chiusura, finestre apribili e loro componenti costruttivi. Parte 1: Prove di resistenza al fuocoper porte e 
sistemi di chiusura e finestre apribili; 
UNI EN 1634-3 - Prove di resistenza al fuoco e di controllo della dispersione del fumo per porte esistemi 
di chiusura, finestre apribili e loro componenti costruttive. Parte 3: Prove di controllo delladispersione del 
fumo per porte e sistemi di chiusura; 
d. Trasmittanza termica: 
UNI EN ISO 10077-1 - Prestazione termica di finestre, porte e chiusure oscuranti. Calcolo 
dellatrasmittanza termica. Parte 1: Generalità; 
UNI EN ISO 10077-2 - Prestazione termica di finestre, porte e chiusure. Calcolo della 
trasmittanzatermica. Metodo numerico per i telai; 
UNI EN ISO 12567-1 - Isolamento termico di finestre e porte. Determinazione della trasmittanzatermica 
con il metodo della camera calda. Finestre e porte complete; 
UNI EN ISO 12567-2 - Isolamento termico di finestre e di porte. Determinazione della trasmittanzatermica 
con il metodo della camera calda. Parte 2: Finestre da tetto e altre finestre sporgenti;e. Resistenza 
all'effrazione: 
UNI EN 1628 - Porte pedonali, finestre, facciate continue, inferiate e chiusure oscuranti - 
Resistenzaall'effrazione - Metodo di prova per la determinazione della resistenza sotto carico statico; 
UNI EN 1629 - Porte pedonali, finestre, facciate continue, inferiate e chiusure oscuranti - 
Resistenzaall'effrazione - Metodo di prova per la determinazione della resistenza sotto carico dinamico; 
UNI EN 1630 - Porte pedonali, finestre, facciate continue, inferiate e chiusure oscuranti - 
Resistenzaall'effrazione - Metodo di prova per la determinazione della resistenza all'azione manuale 
dieffrazione; 
f. Resistenza all'esplosione: 
UNI EN 13123-1 - Finestre, porte e chiusure oscuranti. Resistenza all'esplosione. Requisiti 
eclassificazione. Tubo da onda d'urto (shock-tube); 
UNI EN 13123-2 - Finestre, porte e chiusure oscurant. Resistenza all'esplosione. Requisiti 
eclassificazione. Parte 2: Prova all'aperto; 
UNI EN 13124-1 - Finestre, porte e chiusure oscuranti. Resistenza all'esplosione. Metodo di prova.Tubo 
da onda d'urto (shock- tube); 
UNI EN 13124-2 - Finestre, porte e chiusure oscuranti. Resistenza all'esplosione. Metodo di prova. 
Parte 2: Prova all'aperto. 
 
Infissi in pvc 
1. Gli infissi in PVC saranno valutati singolarmente (cadauno) ovvero al metro quadrato di superficie 
misurataall'esterno delle mostre e coprifili e compensati con le rispettive voci d'elenco. Nei prezzi sono 
compresi icontrotelai da murare tutte le ferramenta e le eventuali pompe a pavimento per la chiusura 
automaticadelle vetrate, nonché tutti gli oneri derivanti dall'osservanza delle norme e prescrizioni 
contenute nellenorme sui materiali e sui modi di esecuzione. 
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2. Il direttore dei lavori potrà eseguire prove di accettazione su campioni di infissi prelevati casualmente 
incantiere per accertare la rispondenza dei materiali forniti alle prescrizioni contrattuali. 
Sui campioni devono essere effettuate almeno le seguenti prove, alcune specifiche per gli infissi esterni: 
- permeabilità all'aria; 
- tenuta all'acqua; 
- resistenza al carico del vento; 
- resistenza all'apertura e alla chiusura ripetuta; 
- calcolo della trasmittanza termica; 
- isolamento termico. 
3. Le normative di riferimento sono: 
a. Prove in laboratorio: 
UNI EN 1026 - Finestre e porte. Permeabilità all'aria. Metodo di prova; 
UNI EN 1027 - Finestre e porte - Tenuta all'acqua. Metodo di prova; 
UNI EN 12211 - Finestre e porte. Resistenza al carico del vento. Metodo di prova. 
b. Classificazioni in base alle prestazioni: 
UNI EN 12207 - Finestre e porte. Permeabilità all'aria. Classificazione; 
UNI EN 12208 - Finestre e porte - Tenuta all'acqua. Classificazione; 
UNI EN 12210 - Finestre e porte. Resistenza al carico del vento. Classificazione. 
c. Prove di resistenza al fuoco: 
UNI EN 1634-1 - Prove di resistenza al fuoco e di controllo della dispersione del fumo per porte esistemi 
di chiusura, finestre apribili e loro componenti costruttivi. Parte 1: Prove di resistenza al fuocoper porte e 
sistemi di chiusura e finestre apribili; 
UNI EN 1634-3 - Prove di resistenza al fuoco e di controllo della dispersione del fumo per porte esistemi 
di chiusura, finestre apribili e loro componenti costruttive. Parte 3: Prove di controllo delladispersione del 
fumo per porte e sistemi di chiusura; 
d. Trasmittanza termica: 
UNI EN ISO 10077-1 - Prestazione termica di finestre, porte e chiusure oscuranti. Calcolo 
dellatrasmittanza termica. Parte 1: Generalità; 
UNI EN ISO 10077-2 - Prestazione termica di finestre, porte e chiusure. Calcolo della 
trasmittanzatermica. Metodo numerico per i telai; 
UNI EN ISO 12567-1 - Isolamento termico di finestre e porte. Determinazione della trasmittanzatermica 
con il metodo della camera calda. Finestre e porte complete; 
UNI EN ISO 12567-2 - Isolamento termico di finestre e di porte. Determinazione della trasmittanzatermica 
con il metodo della camera calda. Parte 2: Finestre da tetto e altre finestre sporgenti;e. Resistenza 
all'effrazione: 
UNI EN 1628 - Porte pedonali, finestre, facciate continue, inferiate e chiusure oscuranti - 
Resistenzaall'effrazione - Metodo di prova per la determinazione della resistenza sotto carico statico; 
UNI EN 1629 - Porte pedonali, finestre, facciate continue, inferiate e chiusure oscuranti - 
Resistenzaall'effrazione - Metodo di prova per la determinazione della resistenza sotto carico dinamico; 
UNI EN 1630 - Porte pedonali, finestre, facciate continue, inferiate e chiusure oscuranti - 
Resistenzaall'effrazione - Metodo di prova per la determinazione della resistenza all'azione manuale 
dieffrazione; 
f. Resistenza all'esplosione: 
UNI EN 13123-1 - Finestre, porte e chiusure oscuranti. Resistenza all'esplosione. Requisiti 
eclassificazione. Tubo da onda d'urto (shock-tube); 
UNI EN 13123-2 - Finestre, porte e chiusure oscurant. Resistenza all'esplosione. Requisiti 
eclassificazione. Parte 2: Prova all'aperto; 
UNI EN 13124-1 - Finestre, porte e chiusure oscuranti. Resistenza all'esplosione. Metodo di prova. 
Tubo da onda d'urto (shock- tube); 
UNI EN 13124-2 - Finestre, porte e chiusure oscuranti. Resistenza all'esplosione. Metodo di prova. 
Parte 2: Prova all'aperto. 
 
Pavimenti 
1. I pavimenti, di qualunque genere, saranno valutati per la superficie. 
I pavimenti interni, in particolare, saranno valutati per la superficie vista tra le pareti 
intonacatedell'ambiente. Nella misura non sarà, perciò, compresa l'incassatura dei pavimenti nell'intonaco 
e lastuccatura delle eventuale fughe. 
I prezzi di elenco per ciascun genere di pavimento comprendono l'onere per la fornitura dei materiali e 
perogni lavorazione intesa a dare i pavimenti stessi completi e rifiniti, come prescritto nelle norme 
suimateriali e sui modi di esecuzione, compreso il sottofondo. 
In ciascuno dei prezzi concernenti i pavimenti, anche nel caso di sola posa in opera, si intendono 
compresigli oneri e le opere di ripristino e di raccordo con gli intonaci, qualunque possa essere l'entità 
delle operestesse. 
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2. Il direttore dei lavori per la realizzazione delle pavimentazioni opererà verificherà: 
- il collegamento tra gli strati; 
- la realizzazione dei giunti/sovrapposizioni per gli strati realizzati con pannelli, fogli e in genere 
prodottipreformati; 
- l'esecuzione accurata dei bordi e dei punti particolari. 
Ove sono richieste lavorazioni in sito, il direttore dei lavori verificherà, con semplici metodi da cantiere: 
- le resistenze meccaniche (portate, punzonamenti, resistenze a flessione); 
- le adesioni fra strati (o, quando richiesto, l'esistenza di completa separazione); 
- le tenute all'acqua, all'umidità, ecc. 
A conclusione dei lavori, infine, eseguirà prove (anche solo localizzate) di funzionamento, 
formandobattenti di acqua, condizioni di carico, di punzonamento, ecc. che siano significativi delle ipotesi 
previstedal progetto o dalla realtà. 
 
Rivestimenti pareti 
1. Si computano secondo la superficie effettiva qualunque sia la sagoma e la posizione delle pareti 
darivestire. Nel prezzo al metro quadrato sono comprese la fornitura e la posa in opera di tutti i pezzi 
specialidi raccordo, gli angoli, ecc., che saranno computati nella misurazione, nonché l'onere per la 
preventivapreparazione con malta delle pareti da rivestire, la stuccatura finale dei giunti e la fornitura di 
collante perrivestimenti. 
 
Zoccolino battiscopa 
1. La posa in opera di zoccolino battiscopa di qualunque genere deve essere valutata a metro 
lineare,compresa la stuccatura delle eventuali fughe. 
 
Opere in ferro 
1. Tutti i lavori in metallo saranno in generale valutati a peso ed i relativi prezzi verranno applicati al peso 
deimetalli stessi a lavorazione completamente ultimata e determinata prima della loro posa in opera per 
leopere in ferro nero normale, mentre per le opere in ferro zincato il peso dovrà essere dedotto del 15%. 
I trattamenti eventuali di sabbiatura, zincatura, e verniciatura, con esclusione della verniciatura a duemani 
di antiruggine, verranno compensati a parte. 
 
Tinteggiature e pitture 
1. Le tinteggiature ti pareti e soffitti, sia esterni che interni, è computa a metro quadro nei seguenti modi: 
-per le pareti di spessore inferiore a cm 15 si computa lo sviluppo della superficie effettiva tinteggiata, 
alnetto cioè di tutte le aperture esistenti e con l'aggiunta delle relative riquadrature;-per le pareti di 
spessore superiore a cm 15 il computo avverrà a vuoto per pieno, a compenso delleriquadrature dei vani 
di superficie uguale o inferiore a 4 m2. 
2. Per la coloritura o verniciatura degli infissi e simili si osservano le norme seguenti: 
- per le porte, bussole e simili, si computerà due volte la luce netta del l'infisso, oltre alla mostra o 
allosguincio, se ci sono, non detraendo l'eventuale superficie del vetro; 
- per le finestre senza persiane, ma con controsportelli, si computerà tre volte la luce netta dell'infisso 
erisulterà compensata anche la coloritura dei controsportelli e del telaio (o cassettone); 
- le finestre senza persiane e controsportelli dovranno essere computate una sola volta la luce 
nettadell'infisso e così risulterà compresa anche la coloritura della soglia e del telaio; 
- le persiane comuni dovranno essere computate tre volte la luce netta dell'infisso, in questo 
modorisulterà compresa anche la coloritura del telaio; 
- le persiane avvolgibili dovranno essere computate due volte e mezzo la luce netta dell'infisso, in 
questomodo risulterà compresa anche la coloritura del telaio ed apparecchio a sporgere, ad eccezione 
delpagamento della coloritura del cassonetto coprirullo che dovrà essere fatta a parte; 
- per le opere di ferro semplici e senza ornati, quali finestre grandi e vetrate e lucernari, 
serrandeavvolgibili a maglia, saranno computati i tre quarti della loro superficie complessiva, misurata 
sempre inproiezione, ritenendo così compensata la coloritura di sostegni, grappe e simili accessori, dei 
quali non siterrà conto alcuno nella misurazione; 
- per le opere di ferro di tipo normale a disegno, quali ringhiere, cancelli anche riducibili, inferriate e 
simili,sarà computata due volte l'intera loro superficie, misurata con le norme e con le conclusioni di cui 
allalettera precedente; 
- per le serrande di lamiera ondulata o ad elementi di lamiera sarà computato due volte e mezza la 
lucenetta del vano, in altezza, tra la soglia e la battitura della serranda, intendendo con ciò compensato 
anchela coloritura della superficie non in vista; 
- i radiatori dovranno essere pagati ad elemento, indipendentemente dal numero di colonne di 
ognielemento e dalla loro altezza; 
- per i tubi, i profilati e simili, si computa lo sviluppo lineare indipendentemente dalla loro sezione. 
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3. Tutte le coloriture o verniciature si intendono eseguite su ambo le facce e con rispettivi prezzi di elenco 
siintende altresì compensata la coloritura, o verniciatura di nottole, braccioletti e simili accessori. 
 
Pareti modulari 
1. Si computano a metro quadro. 
 
Impianto di climatizzazione 
1. La valutazione delle tubazioni sarà fatta a metro misurato lungo l'asse della tubazione, senza cioè 
tenereconto delle compenetrazioni. 
Le tubazioni in acciaio, in particolare, saranno valutate a metro o a peso, a seconda di quanto previsto 
dalcomputo metrico di progetto/elenco prezzi. Per la valutazione a peso, la quantificazione verrà 
effettuatamisurando l'effettivo sviluppo lineare in opera, comprendendo linearmente anche i pezzi 
speciali, al qualeverrà applicato il peso unitario del tubo accertato attraverso la pesatura di campioni 
effettuata incantiere in contraddittorio. 
2. I prezzi delle tubazioni comprendono gli oneri per saldature, innesti, lavaggio, prove e oneri per 
collaudo. 
Gli attraversamenti, le intercettazioni e i passaggi di ulteriori sottoservizi non daranno luogo ad 
alcunsovrapprezzo. 
3. Le apparecchiature dell'impianto come gruppi frigoriferi, ventilconvettori, gruppi di trattamento 
aria(condizionatori), devono essere valutate a numero e secondo le caratteristiche costruttive in 
relazionealle prescrizioni contrattuali. 
4. Per quanto non previsto al presente articolo vale la modalità di misura disposta dal computo metrico 
diprogetto/elenco prezzi. 
5. Il direttore dei lavori, dopo la realizzazione dell'impianto di climatizzazione deve eseguire la verifica 
finaledell'opera e farsi rilasciare dall'esecutore la dichiarazione di conformità dell'impianto, come 
prescritto dalD.M. n. 37/2008. 
L'appaltatore dovrà fornire al direttore dei lavori tutta la documentazione integrativa perl'aggiornamento 
del piano di manutenzione dell'opera. 
L'appaltatore dovrà curare gli impianti di climatizzaazione fino alla conclusione del collaudotecnico-
amministrativo o all'emissione del certificato di regolare esecuzione, prevenendo 
eventualidanneggiamenti durante l'esecuzione dei lavori. 
 
Impianto adduzione acqua 
1. La valutazione delle tubazioni sarà fatta a metro misurato lungo l'asse della tubazione, senza cioè 
tenereconto delle compenetrazioni. 
Le tubazioni in acciaio, in particolare, saranno valutate a metro o a peso, a seconda di quanto previsto 
dalcomputo metrico di progetto/elenco prezzi. Per la valutazione a peso, la quantificazione verrà 
effettuatamisurando l'effettivo sviluppo lineare in opera, comprendendo linearmente anche i pezzi 
speciali, al qualeverrà applicato il peso unitario del tubo accertato attraverso la pesatura di campioni 
effettuata in cantierein contraddittorio. 
2. Nella valutazione delle tubazioni s'intendono compresi le staffe e i blocchi di ancoraggio, i raccordi per 
ipozzetti, nonché l'eventuale connessione agli organi di misura e di intercettazione. 
3. Nei prezzi delle tubazioni sono compresi i pezzi speciali quali, curve, T, Y, gomiti, ecc. 
Tutti i prezzi comprendono gli oneri per saldature, innesti, lavaggio, prove e oneri per collaudo. 
Gli attraversamenti, le intercettazioni e i passaggi di ulteriori sottoservizi non daranno luogo ad 
alcunsovrapprezzo. 
4. Le rubinetterie per gli apparecchi sanitari saranno valutate a numero per gruppi completi secondo 
lerispettive caratteristiche, tipologie e dimensioni. 
5. Le valvole saranno valutate a numero secondo le rispettive caratteristiche e dimensioni. 
6. Gli apparecchi per la produzione di acqua calda saranno computati a numero. 
7. I serbatoi di accumulo saranno valutati a numero secondo le rispettive caratteristiche costruttive ed 
inrelazione alla capacità. Sono compresi gli accessori d'uso, i pezzi speciali di collegamento ed i materiali 
ditenuta. 
8. Per quanto non previsto al presente articolo vale la modalità di misura disposta dal computo metrico 
diprogetto/elenco prezzi. 
9. Il Direttore dei lavori per la realizzazione dell'impianto di adduzione dell'acqua opererà come segue: 
a. nel corso dell'esecuzione dei lavori, con riferimento ai tempi ed alle procedure, verificherà via via che 
imateriali impiegati e le tecniche di esecuzione siano effettivamente quelle prescritte ed inoltre, per leparti 
destinate a non restare in vista o che possono influire negativamente sul funzionamento finale,verificherà 
che l'esecuzione sia coerente con quella concordata (questa verifica potrà essere effettuataanche in 
forma casuale e statistica nel caso di grandi opere). In particolare verificherà le giunzioni congli 
apparecchi, il numero e la dislocazione dei supporti, degli elementi di dilatazione, degli 
elementiantivibranti, ecc…; 
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b. al termine dell'installazione verificherà che siano eseguite dall'installatore e sottoscritte in 
unadichiarazione di conformità le operazioni di prelavaggio, di lavaggio prolungato, di disinfezione e 
dirisciacquo finale con acqua potabile. Detta dichiarazione riporterà inoltre i risultati del collaudo 
(proveidrauliche, di erogazione, livello di rumore). Tutte le operazioni predette saranno condotte secondo 
lanorma UNI 9182; 
c. terminate dette operazioni il Direttore dei lavori raccoglierà in un fascicolo i documenti progettuali 
piùsignificativi ai fini della successiva gestione e manutenzione (schemi dell'impianto, dettagli 
costruttivi,schede di componenti con dati di targa, ecc.) nonché le istruzioni per la manutenzione rilasciate 
daiproduttori dei singoli componenti dell'installatore (modalità operative e frequenza delle operazioni). 
 
Impianto elettrico 
1. I cavi multipolari o unipolari di MT e di BT saranno valutati al metro lineare misurando l'effettivo 
sviluppolineare in opera, aggiungendo 1 m per ogni quadro al quale essi sono attestati. 
Nei cavi unipolari o multipolari di MT e di BT sono comprese le incidenze per gli sfridi, i capi corda ed 
imarca cavi, esclusi i terminali dei cavi di MT. 
2. I terminali dei cavi a MT saranno valutati a numero. Nel prezzo dei cavi di MT sono compresi tutti 
imateriali occorrenti per l'esecuzione dei terminali stessi. 
3. I cavi unipolari isolati saranno valutati al metro lineare misurando l'effettivo sviluppo in 
opera,aggiungendo 30 cm per ogni scatola o cassetta di derivazione e 20 cm per ogni scatola da frutto. 
Sonocomprese le incidenze per gli sfridi, morsetti volanti fino alla sezione di 6 mm², morsetti fissi oltre 
talesezione. 
4. Le apparecchiature in generale saranno valutate a numero secondo le rispettive caratteristiche, 
tipologie eportata entro i campi prestabiliti. Sono compresi tutti gli accessori per dare in opera 
l'apparecchiaturacompleta e funzionante. 
5. I corpi illuminanti saranno valutati a numero secondo le rispettive caratteristiche, tipologie e 
potenzialità. 
Sono comprese le lampade, i portalampade e tutti gli accessori per dare in opera 
l'apparecchiaturacompleta e funzionante. 
6. I frutti elettrici di qualsiasi tipo saranno valutati a numero di frutto montato. 
Sono escluse le scatole, le placche e gli accessori di fissaggio che saranno valutati a numero. 
7. Per i quadri elettrici, le cassette e i sistemi di protezione dei cavi si rimanda agli articoli ad essi relativi. 
8. Per quanto non previsto al presente articolo vale la modalità di misura disposta dal computo metrico 
diprogetto/elenco prezzi. 
9. Al termine dei lavori, il Direttore dei Lavori si farà rilasciare il rapporto di verifica dell'impianto 
elettricocome precisato nella «Appendice G» della Guida CEI 64-50, che attesterà che lo stesso è stato 
eseguito aregola d'arte. Raccoglierà inoltre la documentazione più significativa per la successiva gestione 
emanutenzione. 
 
Impianto di terra 
1. I tubi di protezione, le canalette portacavi, i condotti sbarre, il piatto di ferro zincato per le reti di 
terra,saranno valutati al metro lineare misurando l'effettivo sviluppo lineare in opera. 
Sono comprese le incidenze per gli sfridi e per i mezzi speciali per gli spostamenti, raccordi, 
supporti,staffe, mensole e morsetti di sostegno ed il relativo fissaggio a parete con tasselli ad espansione. 
2. I cavi multipolari o unipolari saranno valutati al metro lineare misurando l'effettivo sviluppo lineare 
inopera. Nei cavi unipolari o multipolari sono comprese le incidenze per gli sfridi, i capi corda ed i 
marcacavi, esclusi i terminali dei cavi di MT. 
3. I terminali dei cavi a MT saranno valutati a numero. Nel prezzo dei cavi di MT sono compresi tutti 
imateriali occorrenti per l'esecuzione dei terminali stessi. 
4. I dispersori e le piastre equipotenziali per bandelle e conduttori saranno computati a numero. 
5. Per quanto non previsto al presente articolo vale la modalità di misura disposta dal computo metrico 
diprogetto/elenco prezzi. 
 
Impianto scarico acque usate 
1. La valutazione delle tubazioni sarà fatta a metro misurato lungo l'asse della tubazione, senza cioè 
tenereconto delle compenetrazioni. 
2. Nella valutazione delle tubazioni s'intendono compresi le staffe e i blocchi di ancoraggio, i raccordi per 
ipozzetti, nonché l'eventuale connessione agli organi di misura e di intercettazione. 
3. Nei prezzi delle tubazioni sono compresi i pezzi speciali quali, curve, T, Y, gomiti, ecc. 
Tutti i prezzi comprendono gli oneri per saldature, innesti, lavaggio, prove e oneri per collaudo. 
Gli attraversamenti, le intercettazioni e i passaggi di ulteriori sottoservizi non daranno luogo ad 
alcunsovrapprezzo. 
4. Le valvole saranno valutate a numero secondo le rispettive caratteristiche e dimensioni. 
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5. Per quanto non previsto al presente articolo vale la modalità di misura disposta dal computo metrico 
diprogetto/elenco prezzi. 
6. Il Direttore dei lavori per la realizzazione dell'impianto di scarico delle acque: 
a. nel corso dell'esecuzione dei lavori, con riferimento ai tempi ed alle procedure, verificherà via via che 
imateriali impiegati e le tecniche di esecuzione siano effettivamente quelle prescritte ed inoltre (per leparti 
destinate a non restare in vista o che possono influire in modo irreversibile sul funzionamentofinale) 
verificherà che l'esecuzione sia coerente con quella concordata (questa verifica potrà essereeffettuata 
anche in forma casuale e statistica nel caso di grandi opere). In particolare verificherà legiunzioni con gli 
apparecchi, il numero e la dislocazione dei supporti, degli elementi di dilatazione edegli elementi 
antivibranti. Effettuerà o farà effettuare e sottoscrivere in una dichiarazione i risultatidelle prove di tenuta 
all'acqua eseguendole su un tronco per volta (si riempie d'acqua e lo si sottoponealla pressione di 20 kPa 
per 1 ora; al termine non si devono avere perdite o trasudamenti); 
b. al termine dei lavori verificherà che siano eseguite dall'installatore e sottoscritte in una dichiarazionedi 
conformità le prove seguenti: 
- evacuazione realizzata facendo scaricare nello stesso tempo, colonna per colonna, gli 
apparecchiprevisti dal calcolo della portata massima contemporanea. Questa prova può essere collegata 
a quelladella erogazione di acqua fredda, e serve ad accertare che l'acqua venga evacuata con 
regolarità,senza rigurgiti, ribollimenti e variazioni di regime. In particolare si deve constatare che dai 
vasipossono essere rimossi oggetti quali carta leggera appallottolata e mozziconi di sigaretta; 
- tenuta agli odori, da effettuare dopo il montaggio degli apparecchi sanitari, dopo aver riempito tutti isifoni 
(si esegue utilizzando candelotti fumogeni e mantenendo una pressione di 250 Pa nel tratto inprova. 
Nessun odore di fumo deve entrare nell'interno degli ambienti in cui sono montati gliapparecchi). 
Terminate tali operazioni il Direttore dei lavori raccoglierà inoltre in un fascicolo i documentiprogettuali più 
significativi ai fini della successiva gestione e manutenzione (schemi dell'impianto,dettagli costruttivi, 
schede dei componenti, ecc.) nonché le istruzioni per la manutenzione rilasciatadai produttori dei singoli 
componenti e dall'installatore (modalità operative e frequenza delleoperazioni). 
 
Impianto di riscaldamento 
1. La valutazione delle tubazioni sarà fatta a metro misurato lungo l'asse della tubazione, senza cioè 
tenereconto delle compenetrazioni. 
Le tubazioni in acciaio, in particolare, saranno valutate a metro o a peso, a seconda di quanto previsto 
dalcomputo metrico di progetto/elenco prezzi. Per la valutazione a peso, la quantificazione verrà 
effettuatamisurando l'effettivo sviluppo lineare in opera, comprendendo linearmente anche i pezzi 
speciali, al qualeverrà applicato il peso unitario del tubo accertato attraverso la pesatura di campioni 
effettuata incantiere in contraddittorio. 
2. Nella valutazione delle tubazioni s'intendono compresi le staffe e i blocchi di ancoraggio, i raccordi per 
ipozzetti, nonché l'eventuale connessione agli organi di misura e di intercettazione. 
3. Nei prezzi delle tubazioni sono compresi i pezzi speciali quali, curve, T, Y, gomiti, ecc. 
Tutti i prezzi comprendono gli oneri per saldature, innesti, lavaggio, prove e oneri per collaudo. 
Gli attraversamenti, le intercettazioni e i passaggi di ulteriori sottoservizi non daranno luogo ad 
alcunsovrapprezzo. 
4. Le caldaie saranno valutate a numero secondo le caratteristiche costruttive ed in relazione 
allapotenzialità resa. Sono compresi i pezzi speciali di collegamento ed i materiali di tenuta. 
5. I bruciatori saranno valutati a numero secondo le rispettive caratteristiche di funzionamento ed 
inrelazione alla portata del combustibile. Sono compresi l'apparecchiatura elettrica ed i tubi flessibili 
dicollegamento. 
6. I corpi scaldanti saranno valutati, nelle rispettive tipologie, sulla base dell'emissione termica 
ricavatadalle rispettive tabelle della ditta costruttrice (watt). Sono comprese la protezione antiruggine, i 
tappi e leriduzioni agli estremi, i materiali di tenuta e le mensole di sostegno. 
I pannelli radianti saranno, invece, valutati a m2. 
7. Gli scambiatori di calore saranno valutati a numero secondo le rispettive caratteristiche costruttive e 
difunzionamento ed in relazione alla potenzialità resa. 
Sono compresi i pezzi speciali di collegamento ed i materiali di tenuta. 
8. Le elettropompe saranno valutate a numero secondo le rispettive caratteristiche costruttive e 
difunzionamento ed in relazione alla portata e prevalenza. Sono compresi i pezzi speciali di 
collegamentoed i materiali di tenuta. 
9. Gli elettroventilatori saranno valutati a numero secondo le loro caratteristiche costruttive e 
difunzionamento ed in relazione alla portata e prevalenza. 
Sono compresi i materiali di collegamento. 
10. Le cassette terminali riduttrici della pressione dell'aria saranno valutate a numero in relazione 
dellaportata dell'aria. 
È compresa la fornitura e posa in opera di tubi flessibili di raccordo, i supporti elastici e le staffe 
disostegno. 
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11. Le batterie di scambio termico saranno valutate a superficie frontale per il numero di ranghi. 
Sonocompresi i materiali di fissaggio e collegamento. 
12. Per quanto non previsto al presente articolo vale la modalità di misura disposta dal computo metrico 
diprogetto/elenco prezzi. 
13. Nel corso dell'esecuzione dei lavori, con riferimento ai tempi ed alle procedure, il Direttoredei Lavori 
verificherà via via che i materiali impiegati e le tecniche di esecuzione siano effettivamentequelle 
prescritte ed inoltre, per le parti destinate a non restare in vista o che possono influireirreversibilmente sul 
funzionamento finale, verificherà che l'esecuzione sia coerente conquella concordata (questa verifica 
potrà essere effettuata anche in forma casuale e statistica nel casodi grandi opere). Al termine dei lavori 
eseguirà una verifica finale dell'opera e si farà rilasciaredall'esecutore una dichiarazione di conformità 
dell'opera alle prescrizioni del progetto, del presentecapitolato e di altre eventuali prescrizioni concordate. 
Effettuerà o farà effettuare e sottoscrivere in una dichiarazione di conformità le prove di tenuta,consumo 
di combustibile (correlato al fattore di carico), ecc., per comprovare il rispetto dellaregolamentazione 
esistente. 
Il Direttore dei lavori raccoglierà inoltre in un fascicolo i documenti progettuali più significativi, 
ladichiarazione di conformità predetta (ed eventuali schede di prodotti) nonché le istruzioni per 
lamanutenzione con modalità e frequenza delle operazioni. 
 
Opere in marmo e pietra naturale 
1. I prezzi della fornitura in opera dei marmi e delle pietre naturali, previsti in elenco sarannoapplicati alle 
superfici effettive dei materiali in opera. 
Specificatamente detti prezzi comprendono gli oneri per la fornitura, lo scarico in cantiere, ildeposito e la 
provvisoria protezione in deposito, la ripresa, il successivo trasporto ed il sollevamentodei materiali a 
qualunque altezza, con eventuale protezione, copertura o fasciatura; per ognisuccessivo sollevamento e 
per ogni ripresa con boiacca di cemento od altro materiale, per lafornitura di lastre di piombo, di grappe, 
staffe, regolini, chiavette, perni occorrenti per il fissaggio; perogni occorrente scalpellamento delle 
strutture murarie e per la successiva, chiusura e ripresadelle stesse, per la stuccatura dei giunti, per la 
pulizia accurata e completa, per la protezione amezzo di opportune opere provvisorie delle pietre già 
collocate in opera, e per tutti i lavori cherisultassero necessari per il perfetto rifinimento dopo la posa in 
opera. 
I prezzi di elenco sono pure comprensivi dell'onere dell'imbottitura dei vani dietro i pezzi, fra ipezzi stessi 
o comunque tra i pezzi e le opere murarie da rivestire, in modo da ottenere un buoncollegamento e, dove 
richiesto, un incastro perfetto. 
 
Rimozioni e demolizioni intonaci e rivestimenti 
1. La demolizione, a qualsiasi altezza, degli intonaci dovrà essere computata secondo l'effettiva 
superficie(m2) asportata detraendo, eventuali aperture dimensionalmente pari o superiori a 2 m2, 
misurata la lucenetta, valutando a parte la riquadratura solo nel caso in cui si tratti di murature 
caratterizzate da unospessore maggiore di 15 cm. 
 
Rimozioni e demolizioni infissi 
1. La demolizione degli infissi verrà valutata a corpo per ciascun elemento; la superficie dei serramenti 
verràvalutata a luce netta, comprendendo però nel prezzo la rimozione dell'eventuale cassa e 
controcassa, deicoprigiunti e delle eventuali parti murate. 
 
Rimozioni e demolizioni pavimenti 
1. Dovrà essere calcolata, indipendentemente dal genere e dal materiale del pavimento, la 
superficiecompresa tra le pareti intonacate dell'ambiente; la misurazione comprenderà l'incassatura dei 
pavimentinell'intonaco. Il prezzo sarà comprensivo dell'onere della, eventuale, demolizione dello 
zoccolino 
battiscopa indipendentemente dalla natura. 
 
Rimozioni e demolizioni sanitari 
1. La demolizione errà valutata a corpo, per ciascun elemento, qualsiasi tipo di apparecchio sanitario sia 
darimuovere; nel prezzo saranno comprese tutte le parti accessorie, le rubinetterie, le smurature 
degliancoraggi e gli eventuali supporti murari. 
 
Infissi in ferro o altro metallo 
1. Gli infissi in ferro o in altro metallo (ad eccezione delle leghe leggere) verranno compensati a peso 
salvo leserrande avvolgibili in metallo, cancelli riducibili a serrande a maglia, la cui posa in opera verrà 
liquidata almetro quadrato di luce netta minima fra stipiti e le soglie. 
Nei prezzi dei lavori in metallo è compreso ogni e qualunque compenso per forniture accessorie, 
perlavorazioni, montatura e posizione in opera. 
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2. Il direttore dei lavori potrà eseguire prove di accettazione su campioni di infissi prelevati casualmente 
incantiere per accertare la rispondenza dei materiali forniti alle prescrizioni contrattuali. 
Sui campioni devono essere effettuate almeno le seguenti prove, alcune specifiche per gli infissi esterni: 
- permeabilità all'aria; 
- tenuta all'acqua; 
- resistenza al carico del vento; 
- resistenza all'apertura e alla chiusura ripetuta; 
- calcolo della trasmittanza termica; 
- isolamento termico. 
3. Le normative di riferimento sono: 
a. Prove in laboratorio: 
UNI EN 1026 - Finestre e porte. Permeabilità all'aria. Metodo di prova; 
UNI EN 1027 - Finestre e porte - Tenuta all'acqua. Metodo di prova; 
UNI EN 12211 - Finestre e porte. Resistenza al carico del vento. Metodo di prova. 
b. Classificazioni in base alle prestazioni: 
UNI EN 12207 - Finestre e porte. Permeabilità all'aria. Classificazione; 
UNI EN 12208 - Finestre e porte - Tenuta all'acqua. Classificazione; 
UNI EN 12210 - Finestre e porte. Resistenza al carico del vento. Classificazione. 
c. Prove di resistenza al fuoco: 
UNI EN 1634-1 - Prove di resistenza al fuoco e di controllo della dispersione del fumo per porte esistemi 
di chiusura, finestre apribili e loro componenti costruttivi. Parte 1: Prove di resistenza al fuocoper porte e 
sistemi di chiusura e finestre apribili; 
UNI EN 1634-3 - Prove di resistenza al fuoco e di controllo della dispersione del fumo per porte esistemi 
di chiusura, finestre apribili e loro componenti costruttive. Parte 3: Prove di controllo delladispersione del 
fumo per porte e sistemi di chiusura; 
d. Trasmittanza termica: 
UNI EN ISO 10077-1 - Prestazione termica di finestre, porte e chiusure oscuranti. Calcolo 
dellatrasmittanza termica. Parte 1: Generalità; 
UNI EN ISO 10077-2 - Prestazione termica di finestre, porte e chiusure. Calcolo della 
trasmittanzatermica. Metodo numerico per i telai; 
UNI EN ISO 12567-1 - Isolamento termico di finestre e porte. Determinazione della trasmittanzatermica 
con il metodo della camera calda. Finestre e porte complete; 
UNI EN ISO 12567-2 - Isolamento termico di finestre e di porte. Determinazione della trasmittanzatermica 
con il metodo della camera calda. Parte 2: Finestre da tetto e altre finestre sporgenti;e. Resistenza 
all'effrazione: 
UNI EN 1628 - Porte pedonali, finestre, facciate continue, inferiate e chiusure oscuranti - 
Resistenzaall'effrazione - Metodo di prova per la determinazione della resistenza sotto carico statico; 
UNI EN 1629 - Porte pedonali, finestre, facciate continue, inferiate e chiusure oscuranti - 
Resistenzaall'effrazione - Metodo di prova per la determinazione della resistenza sotto carico dinamico; 
UNI EN 1630 - Porte pedonali, finestre, facciate continue, inferiate e chiusure oscuranti - 
Resistenzaall'effrazione - Metodo di prova per la determinazione della resistenza all'azione manuale 
dieffrazione; 
f. Resistenza all'esplosione: 
UNI EN 13123-1 - Finestre, porte e chiusure oscuranti. Resistenza all'esplosione. Requisiti 
eclassificazione. Tubo da onda d'urto (shock-tube); 
UNI EN 13123-2 - Finestre, porte e chiusure oscurant. Resistenza all'esplosione. Requisiti 
eclassificazione. Parte 2: Prova all'aperto; 
UNI EN 13124-1 - Finestre, porte e chiusure oscuranti. Resistenza all'esplosione. Metodo di prova. 
Tubo da onda d'urto (shock- tube); 
UNI EN 13124-2 - Finestre, porte e chiusure oscuranti. Resistenza all'esplosione. Metodo di prova. 
Parte 2: Prova all'aperto. 
 
Massetti e sottofondi 
1. Massetti e sottofondi si computano sulle superfici effettivamente realizzate. 
 
Apparecchi sanitari 
1. Gli apparecchi sanitari sono valutati ad elemento. 
 
Quadri elettrici 
1. I quadri elettrici saranno valutati a numero secondo le rispettive caratteristiche e tipologie in funzione 
di: 
-superficie frontale della carpenteria e relativo grado di protezione (IP); 
-numero e caratteristiche degli interruttori, contattori, fusibili, ecc. 
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2. Nei quadri la carpenteria comprenderà le cerniere, le maniglie, le serrature, i pannelli traforati 
percontenere le apparecchiature, le etichette, ecc. 
3. Gli interruttori automatici magnetotermici o differenziali, i sezionatori ed i contattori da 
quadro,comprenderanno l'incidenza dei materiali occorrenti per il cablaggio e la connessione alle sbarre 
delquadro e quanto occorre per dare l'interruttore funzionante e saranno distinti secondo le 
rispettivecaratteristiche e tipologie quali: 
a) il numero dei poli; 
b) la tensione nominale; 
c) la corrente nominale; 
d) il potere di interruzione simmetrico; 
e) il tipo di montaggio (contatti anteriori, contatti posteriori, asportabili o sezionabili su carrello). 
 
Cassette derivazione 
1. Le cassette di derivazione saranno valutate a numero, secondo le rispettive caratteristiche, tipologia 
edimensione. 
Nelle scatole di derivazione stagne sono compresi tutti gli accessori quali passacavi, pareti chiuse, pareti 
acono, guarnizioni di tenuta, in quelle dei box telefonici sono comprese le morsettiere. 
 
Sistemi protezione cavi elettrici 
1. I tubi di protezione e le canalette portacavi saranno valutati al metro lineare misurando l'effettivo 
sviluppolineare in opera. 
Sono comprese le incidenze per gli sfridi e per i mezzi speciali per gli spostamenti, raccordi, 
supporti,staffe, mensole e morsetti di sostegno ed il relativo fissaggio a parete con tasselli ad espansione. 
 

 
QUALITA' DEI MATERIALI 
 
Prodotti di vetro 
1. Si definiscono prodotti di vetro quelli che sono ottenuti dalla trasformazione e lavorazione del vetro. 
Essi si dividono nelle seguenti principali categorie: lastre piane, vetri pressati, prodotti di 
secondalavorazione. Per le definizioni rispetto ai metodi di fabbricazione, alle loro caratteristiche, alle 
secondelavorazioni, nonché per le operazioni di finitura dei bordi si fa riferimento alle norme UNI. 
Il Direttore dei lavori, ai fini della loro accettazione, può procedere a controlli (anche parziali) su 
campionidella fornitura oppure richiedere un attestato di conformità della fornitura alle prescrizioni di 
seguitoindicate. 
2. Nei vetri piani di vetro di silicato sodo-calcico rientrano: 
-vetri grezzi; 
-vetri piani lucidi tirati; 
-vetri piani trasparenti float. 
I vetri piani grezzi sono quelli colati e laminati grezzi ed anche cristalli grezzi traslucidi, incolori 
cosiddettibianchi, eventualmente armati. 
I vetri piani lucidi tirati sono quelli incolori ottenuti per tiratura meccanica della massa fusa, che 
presentasulle due facce, naturalmente lucide, ondulazioni più o meno accentuate non avendo subito 
lavorazioni disuperficie. Le loro dimensioni saranno quelle indicate nel progetto. 
I vetri piani trasparenti float sono quelli chiari o colorati ottenuti per colata mediante galleggiamento suun 
bagno di metallo fuso. 
Le loro dimensioni saranno quelle indicate nel progetto. Per le altre caratteristiche valgonorispettivamente 
la norma UNI EN 572-5, UNI EN 572-4 e UNI EN 572-2. 
I valori di isolamento termico, acustico, ecc. saranno quelli derivanti dalle dimensioni prescritte, ilfornitore 
comunicherà i valori se richiesti. 
3. Nei vetri di sicurezza rientrano i vetri temperati e quelli stratificati. 
I vetri piani temprati sono quelli trattati termicamente o chimicamente in modo da indurre negli 
stratisuperficiali tensioni permanenti. Le loro dimensioni saranno quelle indicate nel progetto. Per le 
altrecaratteristiche vale la norma UNI EN 12150-1 che considera anche le modalità di controllo da 
adottare incaso di contestazione. I valori di isolamento termico, acustico, ecc. saranno quelli derivanti 
dalledimensioni prescritte, il fornitore comunicherà i valori se richiesti. 
I vetri piani stratificati sono quelli formati da due o più lastre di vetro e uno o più strati interposti dimateria 
plastica che incollano tra loro le lastre di vetro per l'intera superficie. 
Il loro spessore varia in base al numero ed allo spessore delle lastre costituenti. 
Essi si dividono in base alla loro resistenza alle sollecitazioni meccaniche come segue: 
-stratificati per sicurezza semplice; 
-stratificati antivandalismo; 
-stratificati anticrimine; 
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-stratificati antiproiettile. 
Le dimensioni, numero e tipo delle lastre saranno quelle indicate nel progetto. 
Per le altre caratteristiche si fa riferimento alle norme seguenti: 
-i vetri piani stratificati per sicurezza semplice devono rispondere alla norma UNI EN 12543; 
-i vetri piani stratificati antivandalismo ed anticrimine devono rispondere rispettivamente alle norme 
UNIEN 12543; 
-i vetri piani stratificati antiproiettile devono rispondere alla norma UNI EN 1063. 
I valori di isolamento termico, acustico, ecc. saranno quelli derivanti dalle dimensioni prescritte, ilfornitore 
comunicherà i valori se richiesti. 
4. I vetri piani uniti al perimetro (o vetrocamera) sono quelli costituiti da due lastre di vetro tra loro 
unitelungo il perimetro, solitamente con interposizione di un distanziatore, a mezzo di adesivi od altro in 
mododa formare una o più intercapedini contenenti aria o gas disidratati. 
Le loro dimensioni, numero e tipo delle lastre saranno quelle indicate nel progetto. 
Per le altre caratteristiche vale la norma UNI EN 1279 che definisce anche i metodi di controllo 
daadottare in caso di contestazione. I valori di isolamento termico, acustico, ecc. saranno quelli 
derivantidalle dimensioni prescritte, il fornitore comunicherà i valori se richiesti. 
5. I vetri piani profilati ad U sono dei vetri greggi colati prodotti sotto forma di barre con sezione ad U, con 
lasuperficie liscia o lavorata, e traslucida alla visione. 
Possono essere del tipo ricotto (normale) o temprato armati o non armati. Le dimensioni saranno 
quelleindicate nel progetto. Per le altre caratteristiche valgono le prescrizioni della norma UNI EN 572-7 
cheindica anche i metodi di controllo in caso di contestazione. Il Direttore dei Lavori deve verificare 
l'assenzadi bolle, onde, graffi o inclusioni. Tali difetti non sono ammessi. Non sono accettabili rotture nel 
filometallico o deviazioni superiori a 5 mm per metro. 
6. I vetri pressati per vetrocemento armato possono essere a forma cava od a forma di camera d'aria. 
Le dimensioni saranno quelle indicate nel progetto. 
Per le caratteristiche vale quanto indicato nella norma UNI EN 1051-1 che indica anche i metodi 
dicontrollo in caso di contestazione. 
 
Malte per intonaci 
1. Gli intonaci possono essere costituiti da diverse tipologie di malta. 
2. La malta di calce idrata per intonaco è composta da calce idrata, sabbia, acqua, che devono 
possedere leseguenti proprietà: 
- calce idrata secondo i requisiti espressi dalle norme di accettazione dei leganti idraulici e delle calci;- 
sabbia: granulometria 100% passante cumulativo allo staccio 0,5, esente da sostanze organiche 
oargillose; 
- acqua priva di impurità nocive. 
La composizione indicativa è 1 parte di calce idrata e 6 parti di sabbia. 
3. La malta di calce bastarda per intonaco è composta da cemento, calce idraulica, sabbia, acqua, 
chedevono possedere le seguenti proprietà: 
- cemento e calce secondo i requisiti espressi nelle norme di accettazione citate; 
- sabbia: granulometria 100% passante cumulativo allo staccio 0,5, esente da sostanze organiche 
eargillose. 
- acqua priva di impurità nocive. 
La composizione indicativa è: calce in pasta mc. 0,35; cemento tipo 325 q. 1 per q. 0,90 di sabbia 
vagliatae lavata. 
4. La malta di gesso per intonaco è composta da gesso per intonaco (scagliola) e acqua. La 
proporzioneorientativa è una parte di acqua e una parte di gesso. 
5. La malta cementizia per intonaci si ottiene impastando agglomerato cementizio a lenta presa e 
sabbianelle seguenti proporzioni: 
- agglomerato cementizio a lenta presa 6,00 q; 
- sabbia 1,00 mc. 
 
Malte 
1. Le malte si ottengono dalla miscelazione di uno o più leganti inorganici con acqua, inerti (sabbia) 
edeventuali additivi. 
L'acqua per gli impasti deve essere limpida, priva di sostanze organiche o grassi, non deve 
essereaggressiva né contenere solfati o cloruri in percentuale dannosa. La sabbia da impiegare per 
ilconfezionamento delle malte deve essere priva di sostanze organiche, terrose o argillose. 
Le calci aeree, le pozzolane ed i leganti idraulici devono possedere le caratteristiche tecniche ed i 
requisitiprevisti dalle vigenti norme. 
2. Come stabilito al paragrafo 11.10.2.1 del D.M. 17/01/2018, la malta per muratura portante deve 
garantireprestazioni adeguate al suo impiego in termini di durabilità e di prestazioni meccaniche e deve 
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essereconforme alla norma armonizzata UNI EN 998-2 e recare la Marcatura CE, secondo il sistema 
diValutazione e Verifica della Costanza della Prestazione indicato nella seguente tabella. 
Specifica Tecnica Europea di Riferimento Uso Previsto Sistema di Valutazione eVerifica della 
Costanzadella Prestazione 
Malta per murature Usi strutturali 2+ 
Le prestazioni meccaniche di una malta sono definite mediante la sua resistenza media a 
compressionefm. La categoria di una malta è definita da una sigla costituita dalla lettera M seguita da un 
numero cheindica la resistenza fm espressa in N/mm2 secondo la seguente tabella. Per l'impiego in 
muraturaportante non è ammesso l'impiego di malte con resistenza fm < 2,5 N/mm2. 
Le classi di malta a prestazione garantita. 
Le malte a composizione prescritta devono inoltre rispettare le indicazioni riportate nella norma 
europeaarmonizzata UNI EN 998-2 secondo il sistema di Valutazione e Verifica della Costanza della 
Prestazione. 
4. L'impiego di malte premiscelate e pronte per l'uso è consentito purché ogni fornitura sia 
accompagnatada una dichiarazione del fornitore attestante il gruppo della malta, il tipo e la quantità dei 
leganti e deglieventuali additivi. 
5. Ove il tipo di malta non rientri tra quelli indicati il fornitore dovrà certificare con prove ufficiali anche 
lecaratteristiche di resistenza della malta stessa. 
6. Le malte speciali a base cementizia (espansive, autoportanti, antiritiro, ecc.) composte da cementi ad 
altaresistenza, inerti, silice, additivi, da impiegarsi nei ripristini di elementi strutturali in 
c.a.,impermeabilizzazioni, iniezioni armate, devono possedere le caratteristiche indicate nel 
progettoesecutivo, in caso di applicazione di prodotti equivalenti gli stessi devono essere accettati ed 
autorizzatidalla Direzione dei Lavori. 
7. Lo spessore dei giunti è mediamente 10 mm (min. 5 mm, max 15 mm). 
Nel caso di costruzione di u arco in muratura, lo spessore del giunto all'intradosso può ridursi fino a 4 
mme quello del giunto all'estradosso può aumentare fino a 20 mm. 
I giunti possono essere realizzati in diverso modo: giunti a gola (realizzati con ferro liscio), ad angolo, 
asguincio, a spiovente, a scarpa. 
8. Sulle malte cementizie si effettuano le seguenti prove: 
UNI 7044 - Determinazione della consistenza delle malte cementizie mediante l'impiego di tavola 
ascosse; 
UNI EN 1015-1 - Metodi di prova per malte per opere murarie. Determinazione della 
distribuzionegranulometrica (mediante stacciatura); 
UNI EN 1015-2 - Metodi di prova per malte per opere murarie. Campionamento globale e 
preparazionedelle malte di prova; 
UNI EN 1015-3 - Metodi di prova per malte per opere murarie. Determinazione della consistenza 
dellamalta fresca (mediante tavola a scosse); 
UNI EN 1015-4 - Metodi di prova per malte per opere murarie. Determinazione della consistenza 
dellamalta fresca (mediante penetrazione della sonda); 
UNI EN 1015-6 - Metodi di prova per malte per opere murarie. Determinazione della massa 
volumicaapparente della malta fresca; 
UNI EN 1015-7 - Metodi di prova per malte per opere murarie. Determinazione del contenuto d'aria 
dellamalta fresca; 
UNI EN 1015-19 - Metodi di prova per malte per opere murarie. Determinazione della permeabilità 
alvapore d'acqua delle malte da intonaco indurite; 
UNI ENV 1170-8 - Malte e paste di cemento rinforzate con fibre di vetro (GRC). Prova mediante 
cicliclimatici. 
 
Laterizi 
1. I laterizi da impiegare per lavori di qualsiasi genere, dovranno corrispondere alle norme per 
l'accettazionedi cui al D.M. 20/11/1987, alla circolare di 4 gennaio 1989 n. 30787 ed alle norme UNI 
vigenti nonchéalle Nuove Norme Tecniche di cui al D.M. 17/01/2018. 
2. I laterizi di qualsiasi tipo, forma e dimensione devono: 
-essere scevri nella massa da sassolini e da altre impurità; avere facce lisce e spigoli regolari; 
presentarealla frattura (non vetrosa) grana fine ed uniforme; 
-dare, al colpo di martello, suono chiaro; 
-assorbire acqua per immersione; asciugarsi all'aria con sufficiente rapidità; 
-non sfaldarsi e non sfiorire sotto l'influenza degli agenti atmosferici e di soluzioni saline; 
-non screpolarsi al fuoco; 
-avere resistenza adeguata agli sforzi ai quali dovranno essere assoggettati, in relazione all'uso. 
Essi devono provenire dalle migliori fornaci, presentare cottura uniforme, essere di pasta 
compatta,omogenea, priva di noduli e di calcinaroli e non contorti. 
3. Agli effetti del presente articolo, i materiali laterizi si suddividono in: 
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-materiali laterizi pieni, quali i mattoni ordinari, i mattoncini comuni e da pavimento, le pianelle per 
pavimentazione, ecc.; 
-materiali laterizi forati, quali i mattoni con due, quattro, sei, otto fori, le tavelle, i tavelloni, le formespeciali 
per volterrane, per solai di struttura mista, ecc.; 
4. I mattoni pieni per uso corrente dovranno essere parallelepipedi, di lunghezza doppia della 
larghezza,salvo diverse proporzioni dipendenti da uso locale, di modello costante e presentare, sia 
all'asciutto chedopo prolungata immersione nell'acqua, uq na resistenza a compressione non inferiore a 
70 kg/cm2. 
5. I laterizi da adoperare per i pavimenti devono essere conformi alla norma UNI EN 1344. 
6. Per i laterizi per solai si farà riferimento alle seguenti norme: 
UNI 9730-1 - Elementi di laterizio per solai. Terminologia e classificazione; 
UNI 9730-2 - Elementi di laterizio per solai. Limiti di accettazione; 
UNI 9730-3 - Elementi di laterizio per solai. Metodi di prova. 
7. Le tavelle sono elementi laterizi con due dimensioni prevalenti e con altezza minore o uguale a 4 cm. 
Itavelloni sono, invece, quegli elementi laterizi aventi due dimensioni prevalenti e altezza superiore ai 4 
cm(generalmente 6÷8 cm). Per l'accettazione dimensionale delle tavelle e dei tavelloni si farà riferimento 
alletolleranze previste dal punto 4 della norma UNI 11128. In riferimento alla citata norma, l'80% 
deglielementi sottoposti a prova deve resistere ad un carico variabile da 600 a 1200 N in funzione 
dellalunghezza e dello spessore. Gli elementi devono rispondere alla modalità di designazione prevista 
dallacitata norma UNI. 
8. Adeguata campionatura dei laterizi da impiegarsi dovrà essere sottoposta alla preventiva 
approvazionedella Direzione dei Lavori. Per acceratre se i materiali abbiano i requisitoi prescritti, oltre 
all'esameaccurato della siperficie e della massa interna, e alle prove di percussione per riconoscere la 
sonorità delmateriale, devono essere sottoposti a prove fisiche e chimiche. çe prove fisiche sono quelle 
dicompressione, flessione, urto, gelività, imbibimento e permeabilità. 
Le prove chimiche sono ulelle necessarie per per determinare il contenuto in sali solubili totali e in 
solfatialcalini. 
9. Nel rispetto del criterio "2.5.5 Laterizi", così definito nell'Allegato al Decreto del Ministero 
dellaTransizione Ecologica del 23 giugno 2022, dovranno essere verificate le seguenti condizioni: 
 I laterizi usati per muratura e solai devono avere un contenuto di materie riciclate, ovvero 
recuperate,ovvero di sottoprodotti (sul secco) di almeno il 15% sul peso del prodotto. Qualora i laterizi 
contenganosolo materia riciclata ovvero recuperata, la percentuale è di almeno il 10% sul peso del 
prodotto. 
 I laterizi per coperture, pavimenti e muratura a faccia vista devono avere un contenuto di 
materiericiclate ovvero recuperate ovvero di sottoprodotti (sul secco) di almeno il 7,5% sul peso prodotto. 
Qualora i laterizi contengano solo materia riciclata ovvero recuperata, la percentuale è di almeno il 5%sul 
peso del prodotto. 
Le percentuali indicate si intendono come somma dei contributi dati dalle singole frazioni utilizzate. 
10. La Relazione CAM, parte del progetto posto a base di gara, illustra in che modo il progetto ha 
tenutoconto di questo criterio progettuale. 
11. La percentuale di materiale riciclato deve essere dimostrata dall'appaltatore secondo quanto 
riportatoall'art. <Art. 12, comma 3 e 4. Tale criterio sarà verificato dalla stazione appaltante secondo le 
disposizionidi cui al comma 5 del medesimo articolo. 
 
Profili in pvc infissi 
1. La miscela impiegata per l'estrusione dei profili componenti i serramenti a vetri per finestra oporte-
finestre è costituita da una miscela di resina ed additivi stabilizzanti e lubrificanti con esclusione 
diplastificanti e cariche minerali od organiche e dovrà rispondere alle sotto elencate caratteristiche: 
- il peso specifico determinato secondo le norme ASTM D792 deve essere < a 1,49 kg/dm3; 
- la resistenza all'urto a trazione determinata secondo le norme UNI EN ISO 8256 e superiore a 500 
KJ/m2a 0°C e > a 700 Kg/m2 a 23°C; 
- il modulo elastico in flessione dovrà essere > a 2250 MPA determinato secondo le norme UNI EN ISO 
178; 
- carico di rottura e > a 400 Kg/cm2 secondo metodo di prova ASTM D638; 
- la resistenza all'urto non deve dare, secondo le norme UNI EN 13245, nessuna rottura a 0°C e non più 
di1 rottura su 10 provini a -10°C; 
- la temperatura di rammollimento o grado di Vicat dovrà essere > 76°C, secondo le norme 
ASTMD1525/07; 
- la resistenza alla luce, secondo le norme UNI EN ISO 4892 e UNI ISO 4582 dovrà essere > al grado 3 
dellascala dei grigi; 
- durezza Shore > 75 secondo il metodo di prova ASTM D2240; 
- per la resistenza della saldatura secondo la norma UNI EN 12608, la rottura non deve avvenire per oltre 
il50% del piano di saldatura; 
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- autoestinguenza in caso d'incendio. 
Le giunzioni degli angoli devono essere eseguite con la tecnica della saldatura a piastra calda 
senzaapporto di materiali (polifusione), in modo da ottenere elementi monolitici senza soluzione di 
continuitànei punti di giunzione. Lo spessore delle pareti perimetrali dei profilati non dovrà essere 
inferiore a mm 3. 
Per il fissaggio delle parti staccate le viti devono essere di ottone con testa a goccia di sego. 
2. Nel rispetto del criterio "2.5.11 Serramenti ed oscuranti in PVC", così definito nell'Allegato al Decreto 
delMinistero della Transizione Ecologica del 23 giugno 2022, i serramenti e/o gli oscuranti in PVC 
devonoessere prodotti con un contenuto di materie riciclate, ovvero recuperate, ovvero di sottoprodotti 
dialmeno il 20% sul peso del prodotto, inteso come somma delle tre frazioni. La percentuale indicata 
siintende come somma dei contributi dati dalle singole frazioni utilizzate. 
3. La Relazione CAM, parte del progetto posto a base di gara, illustra in che modo il progetto ha 
tenutoconto di questo criterio progettuale. 
4. La percentuale di materiale riciclato deve essere dimostrata dall'appaltatore secondo quanto 
riportatoall'art. Art. 12, comma 3 e 4. Tale criterio sarà verificato dalla stazione appaltante secondo le 
disposizionidi cui al comma 5 del medesimo articolo 
 
Prodotti per impermeabilizzazioni  
1. I prodotti per impermeabilizzazioni e per coperture piane sono sotto forma di: 
- membrane in fogli e/o rotoli da applicare a freddo o a caldo, in fogli singoli o pluristrato; 
- prodotti forniti in contenitori (solitamente liquidi e/o in pasta) da applicare a freddo o a caldo sueventuali 
armature (che restano inglobate nello strato finale) fino a formare in sito una membranacontinua. 
Le norme di riferimento sono: 
UNI 8178 - Edilizia. Coperture. Analisi degli elementi e strati funzionali; 
UNI EN 1504-1 - Prodotti e sistemi per la protezione e la riparazione delle strutture di calcestruzzo - 
Definizioni, requisiti, controllo di qualità e valutazione della conformità - Parte 1: Definizioni; 
UNI EN 1504-2 - Prodotti e sistemi per la protezione e la riparazione delle strutture di calcestruzzo 
-Definizioni, requisiti, controllo di qualità e valutazione della conformità - Parte 2: Sistemi di protezione 
della superficie di calcestruzzo; 
UNI EN 1504-3 - Prodotti e sistemi per la protezione e la riparazione delle strutture di calcestruzzo - 
Definizioni, requisiti, controllo di qualità e valutazione della conformità - Parte 3: Riparazione strutturale 
enon strutturale. 
2. Le membrane si classificano in base: 
a) al materiale componente, per esempio: 
- bitume ossidato fillerizzato; 
- bitume polimero elastomero; 
- bitume polimero plastomero; 
- etilene propilene diene; 
- etilene vinil acetato, ecc. 
b) al materiale di armatura inserito nella membrana, per esempio: 
- armatura vetro velo; 
- armatura poliammide tessuto; 
- armatura polipropilene film; 
- armatura alluminio foglio sottile, ecc. 
c) al materiale di finitura della faccia superiore, per esempio: 
- poliestere film da non asportare; 
- polietilene film da non asportare; 
- graniglie, ecc. 
d) al materiale di finitura della faccia inferiore, per esempio: 
- poliestere non tessuto; 
- sughero; 
- alluminio foglio sottile, ecc. 
3. I prodotti forniti in contenitori possono essere: 
- mastici di rocce asfaltiche e di asfalto sintetico; 
- asfalti colati; 
- malte asfaltiche; 
- prodotti termoplastici; 
- soluzioni in solvente di bitume; 
- emulsioni acquose di bitume; 
- prodotti a base di polimeri organici. 
Il direttore dei lavori, ai fini della loro accettazione, può procedere a controlli (anche parziali) su 
campionidella fornitura. In ogni caso, l'appaltatore dovrà consegnare l'attestato di conformità della 
fornitura. 
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Le membrane per coperture di edifici, in relazione allo strato funzionale che vanno a costituire 
(peresempio: strato di tenuta all'acqua, strato di tenuta all'aria, strato di schermo e/o barriera al 
vapore,strato di protezione degli strati sottostanti, ecc.), devono rispondere alle prescrizioni del progetto 
e, inmancanza, alla norma UNI 8178. 
4. Le caratteristiche da considerare ai fini dell'accettazione delle membrane destinate a formare strati 
dischermo e/o barriera al vapore sono le seguenti: 
- tolleranze dimensionali (lunghezza, larghezza, spessore); 
- difetti, ortometria e massa areica; 
- resistenza a trazione; 
- flessibilità a freddo; 
- comportamento all'acqua; 
- permeabilità al vapore d'acqua; 
- invecchiamento termico in acqua; 
- giunzioni resistenti a trazione e impermeabili all'aria. 
I prodotti non normati devono rispondere ai valori dichiarati dal fabbricante e accettati dalla direzione 
deilavori. 
5. Le caratteristiche da considerare ai fini dell'accettazione delle membrane destinate a formare strati 
dicontinuità, di diffusione o di egualizzazione della pressione di vapore, di irrigidimento o ripartizione 
deicarichi, di regolarizzazione, di separazione e/o scorrimento o drenante sono le seguenti: 
- tolleranze dimensionali (lunghezza, larghezza e spessore); 
- difetti, ortometria e massa areica; 
- comportamento all'acqua; 
- invecchiamento termico in acqua. 
I prodotti non normati devono rispondere ai valori dichiarati dal fabbricante e accettati dalla direzione 
deilavori. 
6. Per le membrane usate per formare gli strati di tenuta all'aria, dovranno essere controllati i 
seguentiparametri: 
- tolleranze dimensionali (lunghezza, larghezza e spessore); 
- difetti, ortometria e massa areica; 
- resistenza a trazione e alla lacerazione; 
- comportamento all'acqua; 
- giunzioni resistenti alla trazione e alla permeabilità all'aria. 
7. Le caratteristiche da considerare ai fini dell'accettazione delle membrane destinate a formare strati 
ditenuta all'acqua sono le seguenti: 
- tolleranze dimensionali (lunghezza, larghezza, spessore); 
- difetti, ortometria e massa areica; 
- resistenza a trazione e alla lacerazione; 
- punzonamento statico e dinamico; 
- flessibilità a freddo; 
- stabilità dimensionale in seguito ad azione termica; 
- stabilità di forma a caldo; 
- impermeabilità all'acqua e comportamento all'acqua; 
- permeabilità al vapore d'acqua; 
- resistenza all'azione perforante delle radici; 
- invecchiamento termico in aria e in acqua; 
- resistenza all'ozono (solo per polimeriche e plastomeriche); 
- resistenza ad azioni combinate (solo per polimeriche e plastomeriche); 
- giunzioni resistenti a trazione e impermeabili all'aria. 
I prodotti non normati devono rispondere ai valori dichiarati dal fabbricante e accettati dalla direzione 
deilavori. 
8. I tipi di membrane base di elastomeri e di plastomeri sono: 
- membrane in materiale elastomerico senza armatura (si definisce materiale elastomerico un 
materialeche sia fondamentalmente elastico anche a temperature superiori o inferiori a quelle di normale 
impiegoe/o che abbia subito un processo di reticolazione (per esempio gomma vulcanizzata); 
- membrane in materiale elastomerico dotate di armatura (si definisce materiale elastomerico unmateriale 
che sia relativamente elastico solo entro un intervallo di temperatura corrispondentegeneralmente a 
quello di impiego, ma che non abbia subito alcun processo di reticolazione, come peresempio cloruro di 
polivinile plastificato o altri materiali termoplastici flessibili o gomme non vulcanizzate; 
- membrane in materiale plastomerico flessibile senza armatura; 
- membrane in materiale plastomerico flessibile dotate di armatura; 
- membrane in materiale plastomerico rigido (per esempio polietilene ad alta o bassa densità, reticolato 
onon, polipropilene); 
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- membrame polimeriche a reticolazione posticipata (per esempio polietilene clorosolfanato) dotate 
diarmatura; 
- membrane polimeriche accoppiate (membrane polimeriche accoppiate o incollate sulla faccia interna 
adaltri elementi aventi funzioni di protezione o altra funzione particolare, comunque non di tenuta. In 
questicasi, quando la parte accoppiata all'elemento polimerico impermeabilizzante ha 
importanzafondamentale per il comportamento in opera della membrana, le prove devono essere 
eseguite sullamembrana come fornita dal produttore). 
Le classi di utilizzo delle membrane base di elastomeri e di plastomeri sono le seguenti: 
- classe A: membrane adatte per condizioni eminentemente statiche del contenuto (per esempio 
bacini,dighe, sbarramenti, ecc.); 
- classe B: membrane adatte per condizioni dinamiche del contenuto (per esempio canali, 
acquedotti,ecc.); 
- classe C: membrane adatte per condizioni di sollecitazioni meccaniche particolarmente 
gravose,concentrate o no (per esempio fondazioni, impalcati di ponti, gallerie, ecc); 
- classe D: membrane adatte anche in condizioni di intensa esposizione agli agenti atmosferici e/o 
allaluce; 
- classe E: membrane adatte per impieghi in presenza di materiali inquinanti e/o aggressivi (per 
esempiodiscariche, vasche di raccolta e/o decantazione, ecc.); 
- classe F: membrane adatte per il contatto con acqua potabile o sostanze di uso alimentare (per 
esempioacquedotti, serbatoi, contenitori per alimenti, ecc.). 
Nell'utilizzo delle membrane polimeriche per impermeabilizzazione, possono essere necessarie 
anchecaratteristiche comuni a più classi. 
Le membrane a base di elastomeri e di plastomeri devono rispettare le caratteristiche previste dalle 
varieparti della norma UNI 8898, anche se attualmente ritirata senza sostituzione. 
9. I prodotti forniti solitamente sotto forma di liquidi o paste destinati principalmente a realizzare strati 
ditenuta all'acqua (ma anche altri strati funzionali della copertura piana), a seconda del 
materialecostituente, devono rispondere alle caratteristiche e ai valori di limiti di riferimento 
normalmenteapplicati. Quando non sono riportati limiti, si intendono validi quelli dichiarati dal produttore 
nella suadocumentazione tecnica e accettati dalla direzione dei lavori. 
10. Le membrane impermeabilizzanti bituminose devono rispondere ai requisiti specificati nelle 
seguentinorme: 
UNI EN 13707 - Membrane flessibili per impermeabilizzazione - Membrane bituminose armate 
perl'impermeabilizzazione di coperture - Definizioni e caratteristiche; 
UNI EN 13970 - Membrane flessibili per impermeabilizzazione - Strati bituminosi per il controllo delvapore 
d'acqua - Definizioni e caratteristiche; 
UNI EN 13859-1 - Membrane flessibili per impermeabilizzazione - Definizioni e caratteristiche 
deisottostrati. Parte 1: Sottostrati per coperture discontinue; 
UNI EN 14695 - Membrane flessibili per impermeabilizzazione - Membrane bituminose armate 
perl'impermeabilizzazione di impalcati di ponte di calcestruzzo e altre superfici di calcestruzzo soggette 
atraffico - Definizioni e caratteristiche. 
11. I prodotti fluidi o in pasta a base di polimeri organici (bituminosi, epossidici, poliuretanici,epossi-
poliuretanici, epossi-catrame, polimetencatrame, polimeri clorurati, acrilici, vinilici, polimeriisomerizzati) 
devono essere valutati in base alle caratteristiche e ai limiti di riferimento normalmenteapplicati. Quando 
non sono riportati limiti, si intendono validi quelli dichiarati dal produttore nella suadocumentazione 
tecnica e accettati dalla direzione dei lavori. 
12. Le guaine liquide a base di resine acriliche ed epoxibituminose e le malte impermeabilizzanti 
dovrannoessere rinforzate con l'applicazione di reti in fibra di vetro. 
Per superfici irregolari o inclinate, l'uso di reti realizzate con speciali filati voluminizzati assicura 
unmaggiore assorbimento di resina, evitando fenomeni di gocciolatura e garantendo l'omogeneità 
delladistribuzione del prodotto. Sul prodotto impermeabilizzante appena applicato dovrà essere posata la 
reteben tesa, annegandola mediante spatola, rullo o pennello, avendo cura di sovrapporre i teli per 
almeno10 cm evitando la formazione di bolle e piegature. 
13. Le malte bicomponenti elastiche a base cementizia sono malte bicomponenti a base di leganti 
cementizi,aggregati selezionati a grana fine, additivi speciali e polimeri sintetici in dispersione acquosa. 
L'impastoottenuto, scorrevole facilmente, è applicabile anche in verticale fino a 2 mm di spessore in una 
sola mano.Sul primo strato di bicompente deve essere stesa una rete costituita da fibre di vetro trattate 
con unospeciale appretto che conferisce resistenza agli alcali e inoltre promuove l'adesione con tutti i 
prodottiutilizzati per l'impermeabilizzazione e la rasatura; a indurimento avvenuto della rasatura o dello 
stratoimpermeabilizzante, la rete di vetro costituisce un'armatura che evita la formazione di fessurazioni 
dovutea movimenti del supporto o della superficie piastrellata. Inoltre, serve a facilitare anche 
l'applicazione diuno spessore uniforme di circa 2 mm della rasatura e migliorare le resistenze agli sbalzi 
termici eall'abrasione del sistema. La rete di vetro deve essere completamente annegata nello spessore 
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dellostrato impermeabilizzante o delle rasature. I teli adiacenti di rete in fibra di vetro dovranno 
esseresovrapposti lungo i bordi per uno spessore di almeno 5-10 cm. 
La posa in opera deve rispettare le precise indicazioni del produttore e le ulteriori indicazioni del 
direttoredei lavori. 
Il prodotto impermeabilizzante può essere impiegato per: 
- impermeabilizzazione di vasche in calcestruzzo per il contenimento delle acque; 
- impermeabilizzazione di bagni, docce, balconi, terrazze, piscine, ecc. prima della posa di 
rivestimenticeramici; 
- impermeabilizzazione di superfici in cartongesso, intonaci o cementizi, blocchi di cemento 
alleggerito,multistrato marino; 
- rasatura elastica di strutture in calcestruzzo con sezioni sottili anche soggette a piccole 
deformazionisotto carico (per esempio pannelli prefabbricati); 
- protezione di intonaci o calcestruzzi che presentano delle fessurazioni causate da fenomeni di 
ritiro,contro la penetrazione dell'acqua e degli agenti aggressivi presenti nell'atmosfera; 
- protezione, dalla penetrazione dell'anidride carbonica, di pile e impalcati in calcestruzzo e di struttureche 
presentano uno spessore di copriferro inadeguato; 
- protezione di superfici in calcestruzzo che possono venire a contatto con l'acqua di mare, i sali 
disgelanticome il cloruro di sodio e di calcio e i sali solfatici. 
Le norme di riferimento sono: 
UNI EN 1504-2 - Prodotti e sistemi per la protezione e la riparazione delle strutture di calcestruzzo - 
Definizioni, requisiti, controllo di qualità e valutazione della conformità - Parte 2: Sistemi di 
protezionedella superficie di calcestruzzo; 
UNI EN 1504-9 - Prodotti e sistemi per la protezione e la riparazione delle strutture di calcestruzzo - 
Definizioni, requisiti, controllo di qualità e valutazione della conformità - Parte 9: Principi generali 
perl'utilizzo dei prodotti e dei sistemi. 
 
Piastrelle in ceramica 
1. Le piastrelle di ceramica per pavimentazioni dovranno essere del materiale indicato nel 
progetto,tenendo conto che le dizioni commerciali e/o tradizionali (cotto, cottoforte, gres, ecc.) devono 
essereassociate alla classificazione basata sul metodo di formatura mediante estrusione (metodo A) 
opressatura (metodo B) a temperatura ambiente o con altri processi produttivi (metodo C). Il 
rivestimentodeve essere vetroso e impermeabile ai liquidi. La superficie delle piastrelle non smaltata deve 
esserelevigata. 
2. I tre gruppi di assorbimento d'acqua (E) per le piastrelle pressate o estruse previste dalla norma UNI 
EN14411 sono schematizzati nella tabella seguente. 
Assorbimento d'acqua (E) in % 
Basso assorbimento Medio assorbimento Alto 
assorbimento 
Gruppo BIa 
E ≤ 0,5% 
Gruppo BIb 
0,5% < E ≤3% 
Gruppo AIIa 
3 % < E ≤ 6% 
Gruppo AIIb 
6 % < E < 10% 
Gruppo BIIa 
6 % < E ≤ 10% 
Gruppo BIIb 
6 % < E ≤ 10% 
Gruppo III 
E > 10% 
Piastrelle pressate a secco Piastrelle estruse Piastrelle pressate - 
3. Le piastrelle di ceramica devono essere contenute in appositi imballi che le proteggano da 
azionimeccaniche, sporcatura, ecc. nelle fasi di trasporto, deposito e manipolazione prima della posa. 
In applicazione della norma UNI EN 14411, le piastrelle di ceramica e/o i loro imballaggi devono riportare: 
- il marchio del fabbricante e/o il marchio del venditore e il paese di origine; 
- il marchio indicante la prima scelta; 
- il tipo di piastrelle e il riferimento all'appendice della stessa norma UNI EN 14411; 
- le dimensioni nominali e le dimensioni di fabbricazione, modulari (M) o non modulari; 
- la natura della superficie, smaltata (GL) o non smaltata (UGL). 
In caso di piastrelle per pavimento devono essere riportati: 
- i risultati ottenuti dalla prova di scivolosità; 
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- la classe di abrasione per le piastrelle smaltate. 
4. Le piastrelle di ceramica, come previsto dalla norma UNI EN 14411, devono essere designate 
riportando: 
- il metodo di formatura; 
- l'appendice della norma UNI EN 14411, che riguarda il gruppo specifico delle piastrelle; 
- le dimensioni nominali e di fabbricazione, modulari (M) o non modulari; 
- la natura della superficie: smaltata (GL) o non smaltata (UGL). 
5. Nel rispetto del criterio "2.5.10 Pavimenti", così definito nell'Allegato al Decreto del Ministero 
dellaTransizione Ecologica del 23 giugno 2022, Le piastrelle di ceramica devono essere conformi almeno 
aiseguenti criteri inclusi nella Decisione 2009/607/CE, che stabilisce i criteri ecologici per l’assegnazione 
delmarchio comunitario di qualitàecologica alle coperture dure, e s.m.i: 
1. Estrazione delle materie prime 
2.2 Limitazione della presenza di alcune sostanze negli additivi (solo piastrelle smaltate), quali metalli 
pesanti come piombo, cadmio e antimonio 
4.2 Consumo e uso di acqua 
4.3 Emissioni nell’aria (solo per i parametri Particolato e Fluoruri) 
4.4 Emissioni nell’acqua 
5.2 Recupero dei rifiuti 
6.1 Rilascio di sostanze pericolose (solo piastrelle vetrificate) 
6. A partire dal primo gennaio 2024, le piastrelle di ceramica dovranno essere conformi ai criteri inclusi 
dellaDecisione 2021/476 che stabilisce i criteri per l’assegnazione del marchio di qualità ecologica 
dell’Unioneeuropea (Ecolabel UE) ai prodotti per coperture dure. 
7. La Relazione CAM, parte del progetto posto a base di gara, indica che in fase di consegna dei 
materiali larispondenza al criterio sarà verificata utilizzando prodotti recanti alternativamente: 
- il Marchio Ecolabel UE; 
- una dichiarazione ambientale ISO di Tipo III, conforme alla norma UNI EN 15804 e alla norma 
ISO14025 da cui si evinca il rispetto del presente criterio; 
- una dichiarazione ambientale di Prodotto di Tipo III (EPD), conforme alla norma UNI EN 15804 e 
allanorma UNI EN ISO 14025, quali ad esempio lo schema internazionale EPD© o EPDItaly©, 
qualoranella dichiarazione ambientale siano presenti le informazioni specifiche relative ai criteri 
soprarichiamati. 
8. In mancanza di questi, la documentazione comprovante il rispetto del presente criterio validata da 
unorganismo di valutazione della conformità, dovrà essere presentata alla stazione appaltante in fase 
diesecuzione dei lavori, secondo quanto disposto all'art. Art. 12, comma 4, ultimo periodo. 
9. La Relazione CAM, parte del progetto posto a base di gara, illustra in che modo il progetto ha 
tenutoconto di questo criterio progettuale. 
 
Pitture e vernici 
1. Le idropitture, le pitture, le vernici e gli smalti dovranno essere conformi alle norme UNI ed 
UNICHIMvigenti. Salvo diversa prescrizione, tutti i prodotti dovranno risultare pronti all'uso, non 
essendoconsentita alcuna diluizione con solventi o diluenti, tranne nei casi previsti dalle Ditte produttrici e 
con iprodotti e nei rapporti dalle stesse indicati. 
2. Nel rispetto del criterio "2.5.13 Pitture e vernici", così definito nell'Allegato al Decreto del Ministero 
dellaTransizione Ecologica del 23 giugno 2022, l'utilizzo risponde ad uno o più dei seguenti requisiti che 
in basein base ai propri obiettivi ambientali , la stazione appaltante ha specificato nella Relazione CAM 
allegata alprogetto posto a base di gara: 
a) recano il marchio di qualità ecologica Ecolabel UE; 
b) non contengono alcun additivo a base di cadmio, piombo, cromo esavalente, mercurio, arsenico 
oselenio che determini una concentrazione superiore allo 0,010 % in peso, per ciascun metallo 
sullavernice secca. 
c) non contengono sostanze ovvero miscele classificate come pericolose per l’ambiente acquatico 
dicategoria 1 e 2 con i seguenti codici: H400, H410, H411 ai sensi del regolamento (CE) 
n.1272/2008(CLP) e s.m.i. . Per requisito si rimanda comunque alle specifiche di cui alla relazione cam. 
3. La dimostrazione del rispetto di questo criterio può avvenire tramite, rispettivamente: 
a) l’utilizzo di prodotti recanti il Marchio Ecolabel UE. 
b) rapporti di prova rilasciati da laboratori accreditati, con evidenza delle concentrazioni dei singolimetalli 
pesanti sulla vernice secca. 
c) dichiarazione del legale rappresentante, con allegato un fascicolo tecnico datato e firmatoconevidenza 
del nome commerciale della vernice e relativa lista delle sostanze o misceleusate perpreparare la stessa 
(pericolose o non pericolose e senza indicarne la percentuale).Per dimostrarel’assenza di sostanze o 
miscele classificate come sopra specificato, per ogni sostanza o miscelaindicata, andrà fornita 
identificazione (nome chimico, CAS o numero CE) e Classificazione dellasostanza o della miscela con 
indicazione di pericolo, qualora presente. Al fascicolo andranno poiallegate le schede di dati di sicurezza 
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(SDS), se previste dalle norme vigenti, o altra documentazionetecnica di supporto, utile alla verifica di 
quanto descritto. 
10. Tale criterio sarà verificato dalla stazione appaltante secondo le disposizioni di cui al comma 5 
dell'art.Art. 12 del presente capitolato speciale d'appalto. 
11. Nel rispetto del criterio "2.5.1 Emissioni negli ambienti confinati (inquinamento indoor)", così 
definitonell'Allegato al Decreto del Ministero della Transizione Ecologica del 23 giugno 2022, i materiali 
devonorispettare le prescrizioni sui limiti di emissione di cui alla seguente tabella: 
Limite di emissione (μg/m³) a 28 giorni 
Benzene 
Tricloroetilene (trielina) 
di-2-etilesilftalato (DEHP) 
Dibutilftalato (DBP) 
1 (per ogni sostanza) 
COV totali 1000 1000 
Formaldeide <10 
Acetaldeide <200 
Toluene <300 
Tetracloroetilene <250 
Xilene <200 
1,2,4-Trimetilbenzene <1000 
1,4-diclorobenzene <60 
Etilbenzene <750 
2-Butossietanolo <1000 <1000 
Stirene <250 <250 
12. L’operatore economico presenta le schede tecniche, i rapporti di prova, le certificazioni o altro 
documentoidoneo a comprovare le caratteristiche dei materiali e dei prodotti che si impegna a impiegare 
per larealizzazione dell’opera. 
13. La determinazione delle emissioni avviene in conformità alla norma UNI EN 16516 o UNI EN ISO 
16000-9. 
14. Per qualunque metodo di prova o norma da utilizzare, si applicano i seguenti minimi fattori di 
caricoconsiderando 0,5 ricambi d’aria per ora (a parità di ricambi d'aria, sono ammessi fattori di 
caricosuperiori): 
1,0 m2/m3 per le pareti 
0,4 m2/m3 per pavimenti o soffitto 
0,05 m2/m3 per piccole superfici, ad esempio porte; 
0,07 m2/m3 per le finestre; 
0,007 m2/m3 per superfici molto limitate, per esempio sigillanti. 
15. Per le pitture e le vernici, il periodo di pre-condizionamento, prima dell’inserimento in camera 
diemissione, è di 3 giorni. 
16. Per dimostrare la conformità sull’emissione di DBP e DEHP sono ammessi metodi alternativi 
dicampionamento ed analisi (materiali con contenuti di DBP e DEHP inferiori a 1 mg/kg, limite di 
rilevabilitàstrumentale, sono considerati conformi al requisito di emissione a 28 giorni. Il contenuto di DBP 
e DEHPsu prodotti liquidi o in pasta è determinato dopo il periodo di indurimento o essiccazione a 
20±10°C, comeda scheda tecnica del prodotto). 
17. La dimostrazione del rispetto di questo criterio può avvenire tramite la presentazione di rapporti di 
provarilasciati da laboratori accreditati e accompagnati da un documento che faccia esplicito riferimento 
allaconformità rispetto al presente criterio. In alternativa possono essere scelti prodotti dotati di 
unaetichetta o certificazione tra le seguenti: 

 AgBB (Germania) 

 Blue Angel nelle specifiche: RAL UZ 113/120/128/132 (Germania) 

 Eco INSTITUT-Label (Germania) 

 EMICODE EC1/EC1+ (GEV) (Germania) 

 Indoor Air Comfort (Eurofins) 

 Indoor Air Comfort Gold (Eurofins) 

 M1 Emission Classification of Building Materials (Finlandia) 

 CATAS quality award Plus (CQA) CAM edilizia Plus (Italia) 

 Cosmob Qualitas Praemium - INDOOR HI-QUALITY Plus (Italia) 
18. La Relazione CAM, parte del progetto posto a base di gara, illustra in che modo il progetto ha 
tenutoconto di questo criterio progettuale. 
19. Tale criterio sarà verificato dalla stazione appaltante secondo le disposizioni di cui al comma 5 
dell'art.Art. 12 del presente capitolato speciale d'appalto. 
 
Gruppi trattamento aria (condizionatori) 
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1. I gruppi di trattamento dell'aria sono gli apparecchi, allacciati alle reti di acqua calda e di 
acquarefrigerata, nei quali avviene il trattamento dell'aria, sia quella destinata alla climatizzazione dei 
locali, negli impianti a tutt'aria, sia quella primaria, impiegata negli impianti con apparecchi locali. 
Se destinato a servire più zone (gruppo multizone), il gruppo potrà attuare due diversi trattamentidell'aria 
e alimentare i vari circuiti di canali, previa miscelazione all'ingresso mediante coppie di serrande. 
Se destinato a servire un impianto a doppio canale, la miscela dell'aria prelevata dai due canali 
avverràmediante cassette miscelatrici terminali. 
2. Dei filtri occorre stabilire il grado di filtrazione richiesto, che può essere assai spinto nei cosiddetti 
filtriassoluti. 
I filtri devono poter essere rimossi e applicati con facilità e se ne deve prescrivere tassativamente 
laperiodica pulizia o sostituzione. 
3. Le batterie devono avere la potenza necessaria tenendo conto di un adeguato fattore di sporcamento 
edevono essere dotate di organi di intercettazione e di regolazione. 
4. Il complesso di umidificazione può essere del tipo cosiddetto a ugelli nebulizzatori, 
alimentatidirettamente da una condotta in pressione, oppure con acqua prelevata da una bacinella 
all'interno delgruppo e spinta con una pompa ad hoc (umidificazione adiabatica). In tal caso, deve essere 
reso agevolel'accesso agli ugelli e alla bacinella per le indispensabili operazioni periodiche di pulizia. 
5. In corrispondenza a eventuali serrande, automatiche o manuali, deve essere chiaramente indicata 
laposizione di chiuso e aperto. 
6. A monte e a valle di ogni trattamento (riscaldamento, umidificazione, raffreddamento, 
deumidificazione),si devono installare termometri o prese termometriche al fine di controllare lo 
svolgimento del cicloprevisto. 
 
Tubazioni in acciaio 
1. Prima dell'accettazione di ciascun lotto di fornitura di tubi e accessori, il direttore dei lavori, 
incontraddittorio con l'appaltatore, deve eseguire dei controlli in cantiere e presso laboratori ufficiali sul 
prodotto fornito secondo le modalità di seguito indicate: 
- presso gli stabilimenti di produzione e/o di rivestimento: 
- verifica del ciclo di produzione e controllo dimensionale dei tubi; 
- controllo della composizione chimica; 
- controllo delle caratteristiche meccaniche; 
- prova di trazione sia sul materiale base del tubo sia sul cordone di saldatura (per la determinazione del 
carico unitario di rottura, del carico unitario di snervamento e dell'allungamento percentuale); 
- prova di curvatura (bending test); 
- prova di schiacciamento; 
- prova di piegamento; 
- prove non distruttive (radiografiche, elettromagnetiche, a ultrasuoni, con liquidi penetranti); 
- controllo dei rivestimenti (spessori e integrità), controllo con holiday detector a 15 kV del 
rivestimentoesterno. 
- presso il deposito di stoccaggio: 
- controllo visivo volto ad accertare l'integrità dei tubi, in particolare della smussatura per la saldatura 
ditesta e del rivestimento interno ed esterno dei tubi. 
Nel caso in cui il controllo della qualità in fase di accettazione risultasse non conforme alle specifiche 
diprogetto e delle specifiche norme UNI, il direttore dei lavori notificherà per iscritto i difetti 
riscontratiall'appaltatore, che avrà cinque giorni di tempo per effettuare le proprie verifiche e presentare le 
propriecontrodeduzioni in forma scritta. 
In caso di discordanza tra i risultati ottenuti, si provvederà entro i dieci giorni successivi ad attuareulteriori 
verifiche, da eseguire in conformità alle normative di riferimento presso istituti esternispecializzati, scelti 
insindacabilmente dal committente e abilitati al rilascio delle certificazioni a norma dilegge, eventualmente 
alla presenza di rappresentanti del committente e dell'appaltatore. Anche taliulteriori verifiche saranno a 
totale carico dell'appaltatore e avranno valore definitivo circa la rispondenzao meno della fornitura ai 
requisiti contrattuali. 
2. In generale, un primo riferimento è dato dalla C.M. 5 maggio 1966, n. 2136, che riporta le prescrizioni 
peri tubi di acciaio per acquedotti, ricavati da lamiere curvate con saldature longitudinali o elicoidali, 
conestremità per giunzioni di testa o a bicchiere. Tali indicazioni, però, devono essere integrate con le 
normeUNI applicabili. 
L'acciaio delle lamiere deve essere di qualità e avere, di norma, caratteristiche meccaniche e 
chimicherientranti in uno dei tipi di acciaio saldabili delle tabelle UNI EN 10025 o caratteristiche analoghe, 
purchérientranti nei seguenti limiti: 
- carico unitario di rottura a trazione non minore di 34 kg/mm2; 
- rapporto tra carico di snervamento e carico di rottura non superiore a 0,80; 
- contenuto di carbonio non maggiore di 0,29%; 
- contenuto di fosforo non maggiore di 0,05%; 



 

pag. 82 

 

- contenuto di zolfo non maggiore di 0,05%; 
- contenuto di fosforo e zolfo nel complesso non maggiore di 0,08%; 
- contenuto di manganese non maggiore di 1,20%; 
- contenuto di carbonio e di manganese tali che la somma del contenuto di carbonio e di 1/6 di quello 
dimanganese non sia superiore a 0,45%. 
La C.M. 5 maggio 1966, n. 2136 stabilisce le seguenti tolleranze: 
- spessore della lamiera al di fuori dei cordoni di saldatura: 
- in meno: 12,5% ed eccezionalmente 15% in singole zone per lunghezze non maggiori del doppio 
deldiametro del tubo; 
- in più: limitate dalle tolleranze sul peso; 
- diametro esterno ± 1,5% con un minimo di 1 mm. 
- diametro esterno delle estremità calibrate dei tubi con estremità liscia per saldatura di testa per 
unalunghezza non maggiore di 200 mm dalle estremità: 
- 1 mm per tubi del diametro fino a 250 mm; 
- 2,5 mm; 
- 1 millimetro per tubi del diametro oltre i 250 mm. 
L'ovalizzazione delle sezioni di estremità sarà tollerata entro limiti tali da non pregiudicare l'esecuzione 
aregola d'arte della giunzione per saldatura di testa. 
- sul diametro interno del bicchiere per giunti a bicchiere per saldatura: + 3 mm. Non sono 
ammessetolleranze in meno; 
- sul peso calcolato in base alle dimensioni teoriche e al peso specifico di 7,85 kg/cm3 sono ammesse 
leseguenti tolleranze: 
- sul singolo tubo: + 10%; - 8%; 
- per partite di almeno 10 t: ± 7,5%. 
I tubi di acciaio possono essere senza saldatura o saldati e a ogni diametro deve corrispondere 
unapressione massima d'esercizio. 
Le tubazioni di uso più frequente hanno uno spessore detto della serie normale, mentre quelle 
conspessore minimo si definiscono della serie leggera. 
3. Per quanto concerne i tubi senza saldatura, quelli commerciali sono forniti in lunghezza variabile da 4 a 
8m, solitamente senza collaudo. Gli altri tipi di tubi devono essere sottoposti a prova idraulica 
dalproduttore che dovrà rilasciare, se richiesta, apposita dichiarazione. L'ovalizzazione non deve 
superare ilimiti di tolleranza stabiliti per il diametro esterno. 
Le norme di riferimento sono: 
UNI EN 10224 - Tubi e raccordi di acciaio non legato per il convogliamento di liquidi acquosi 
inclusal'acqua per il consumo umano. Condizioni tecniche di fornitura; 
UNI EN 10216-1 - Tubi senza saldatura di acciaio per impieghi a pressione. Condizioni tecniche 
difornitura. Tubi di acciaio non legato per impieghi a temperatura ambiente; 
UNI EN 10255 - Tubi di acciaio non legato adatti alla saldatura e alla filettatura. Condizioni tecniche 
difornitura. 
4. Per l'accettazione dei tubi con saldatura si farà riferimento alle varie parti delle norme UNI EN 10217 - 
Tubi saldati di acciaio per impieghi a pressione. 
5. La designazione dei tubi d'acciaio deve comprendere: 
- la denominazione "tubo"; 
- la norma UNI di riferimento; 
- il diametro esterno; 
- altre indicazioni facoltative; 
- tolleranze sulla lunghezza; 
- lunghezza, se diversa da quella normale. 
6. Le classi di spessore dei rivestimenti delle tubazioni delle tubazioni in acciaio devono essere conformi 
alla 
norma UNI ISO 127. 
Il rivestimento interno, al controllo visivo, deve essere uniforme e privo di difetti. I tubi devono essere 
trattati all'interno con un adeguato rivestimento, a protezione della superficie metallica dall'azione 
aggressiva del liquido convogliato. 
I rivestimenti interni più impiegati sono: 
- bitume di 2-4 mm di spessore; 
- resine epossidiche di 0,5-1 mm; 
- polveri poliammidiche applicate per proiezione elettrostatica e polimerizzate in forno. 
La malta cementizia centrifugata e opportunamente dosata per il rivestimento interno deve 
esserecostituita unicamente da acqua potabile, sabbia fine quarzosa e cemento Portland. Le 
caratteristichemeccaniche del rivestimento interno devono essere tali da caratterizzarlo come un vero e 
proprio tubo incemento autoportante di elevata resistenza, per il quale il tubo dovrà agire praticamente 
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come armatura.I rivestimenti esterni delle tubazioni in acciaio che, al controllo visivo, devono essere 
uniformi e privi didifetti, possono essere realizzati mediante: 
- primo strato bituminoso, di catrame o di resina sintetica; 
- uno o più strati protettivi a base di bitume; 
- uno o più strati di armatura in velo di vetro inserito in ogni strato protettivo. 
La protezione meccanica con feltro o altro materiale simile deve essere applicata sul rivestimento 
ancoracaldo e non indurito e prima dell'applicazione della protezione antisolare. Negli altri, la 
protezionemeccanica può essere applicata durante la posa in opera della tubazione. 
I rivestimenti di cui sopra possono essere realizzati in cantiere dopo il montaggio della tubazione o 
instabilimento. In generale, la superficie da rivestire deve essere opportunamente preparata e pulita 
perl'applicazione del rivestimento, per favorirne l'aderenza. 
 
Tubazioni in rame 
1. Prima dell'accettazione di ciascun lotto di fornitura di tubi e accessori, il direttore dei lavori, 
incontraddittorio con l'appaltatore, deve eseguire dei controlli in cantiere e presso laboratori ufficiali 
sulprodotto fornito secondo le modalità di seguito indicate: 
- presso gli stabilimenti di produzione e/o di rivestimento: 
- verifica del ciclo di produzione e controllo dimensionale dei tubi; 
- controllo della composizione chimica; 
- controllo delle caratteristiche meccaniche; 
- prova di trazione sia sul materiale base del tubo sia sul cordone di saldatura (per la determinazione 
delcarico unitario di rottura, del carico unitario di snervamento e dell'allungamento percentuale); 
- prova di curvatura (bending test); 
- prova di schiacciamento; 
- prova di piegamento; 
- prove non distruttive (radiografiche, elettromagnetiche, a ultrasuoni, con liquidi penetranti); 
- controllo dei rivestimenti (spessori e integrità), controllo con holiday detector a 15 kV del 
rivestimentoesterno. 
- presso il deposito di stoccaggio: 
- controllo visivo volto ad accertare l'integrità dei tubi, in particolare della smussatura per la saldatura 
ditesta e del rivestimento interno ed esterno dei tubi. 
Nel caso in cui il controllo della qualità in fase di accettazione risultasse non conforme alle specifiche 
diprogetto e delle specifiche norme UNI, il direttore dei lavori notificherà per iscritto i difetti 
riscontratiall'appaltatore, che avrà cinque giorni di tempo per effettuare le proprie verifiche e presentare le 
propriecontrodeduzioni in forma scritta. 
In caso di discordanza tra i risultati ottenuti, si provvederà entro i dieci giorni successivi ad attuareulteriori 
verifiche, da eseguire in conformità alle normative di riferimento presso istituti esternispecializzati, scelti 
insindacabilmente dal committente e abilitati al rilascio delle certificazioni a norma dilegge, eventualmente 
alla presenza di rappresentanti del committente e dell'appaltatore. Anche taliulteriori verifiche saranno a 
totale carico dell'appaltatore e avranno valore definitivo circa la rispondenzao meno della fornitura ai 
requisiti contrattuali. 
2. I tubi in rame devono rispondere alla norma UNI EN 1057, che stabilisce i requisiti, il campionamento, 
imetodi di prova e le condizioni di fornitura per tubi rotondi di rame senza saldatura. È applicabile ai 
tubiaventi un diametro esterno compreso fra i 6 mm fino a e i 267 mm inclusi, utilizzabili per: 
- reti di distribuzione per acqua calda ed acqua fredda; 
- sistemi di riscaldamento ad acqua calda, compresi i sistemi di riscaldamento a pannelli (sotto 
pavimento,a parete e da soffitto); 
- distribuzione del gas domestico e del combustibile liquido; 
- scarichi di acqua sanitaria. 
La norma è applicabile anche a tubi rotondi di rame senza saldatura destinati a essere pre-isolati 
primadel loro uso per ciascuno degli scopi di cui sopra. 
Il tubo di rame deve essere fabbricato secondo i requisiti della norma UNI EN 1057, deve rispondere 
airequisiti del D.P.R. n. 1095/1968, alla direttiva europea 98/83/CE, al D.Lgs. 31 del 2 febbraio2001 e 
deve essere conforme al D.M. n. 174/2004. 
Per gli impianti di riscaldamento e raffrescamento a superficie radiante, il tubo di rame deve 
rispondereperfettamente ai requisiti della norma UNI EN 1264, composta da quattro parti. 
3. Le dimensioni dei diametri dei tubi devono essere conformi alla norma UNI EN 1057. 
Le tolleranze del diametro esterno devono rispettare i limiti previsti dal prospetto 4 della norma UNI 
EN1057, di seguito riportati. 
Diametro esterno 
Scostamenti limite 
diametro medio 
6-18 ± 0,04 
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18-28 ± 0,05 
28-54 ± 0,06 
54-76,1 ± 0,07 
76,1-88,9 ± 0,07 
88,9-108 ± 0,07 
108-159 ± 0,2 
159-267 ± 0,6 
Le tolleranze dello spessore di parete espresse in percentuale, sempre ai sensi della norma UNI EN 
1057,sono: 
Diametro nominale esterno Tolleranze sullo spessore di parete 
d 
mm 
e < 1mm 
% 
e ≥ 1mm 
% 
<18 ±10 ±13 
≥18 ±10 ±15 
4. Le superfici esterne e interne dei tubi di rame devono essere pulite e lisce. Il direttore dei lavori 
dovràaccertarsi che la superficie interna non contenga pellicole nocive né presenti un livello di 
carboniosufficientemente elevato da consentire la formazione di tali pellicole durante la posa in opera. 
5. La guaina isolante di rivestimento del tubo deve avere le seguenti caratteristiche: 
- rivestimento in resina speciale di PVC stabilizzato o PE, secondo l'uso specifico del tubo; 
- sezione stellare dell'isolante; 
- spessore minimo del rivestimento di 1,5 mm; 
- elevata resistenza ad agenti chimici esterni; 
- temperatura di esercizio - 30 °C/95 °C; 
- marcatura a inchiostro ogni metro di tubazione; 
- elevate caratteristiche meccaniche e dimensionali. 
6. Prima della posa in opera il direttore dei lavori dovrà fare eseguire le prove dipiegatura, allargamento e 
flangiatura in relazione al diametro del tubo, come previsto dal prospetto 7della norma UNI EN 1057. La 
prova di allargamento deve essere eseguita in conformità alle disposizionidella norma UNI EN ISO 8493. 
7. L'appaltatore dovrà fornire i risultati delle prove di qualità fatte eseguire dalproduttore con riferimento al 
prospetto 8 della norma UNI EN 1057. 
8. La norma UNI EN 1057 prescrive che i tubi di rame aventi diametro maggiore o uguale a 10 mm, fino a 
54mm compresi, devono essere marcati in modo indelebile sulla lunghezza a intervalli ripetuti non 
maggioridi 600 mm, riportando almeno le seguenti indicazioni: 
- norma UNI EN 1057; 
- dimensioni nominali della sezione: diametro esterno x spessore di parete; 
- identificazione dello stato metallurgico mediante l'apposito simbolo; 
- marchio di identificazione del produttore; 
- data di produzione. 
I tubi di rame aventi diametro maggiore o uguale a 6 mm fino a 10 mm escluso oppure di diametro 
maggiore di 54 mm devono essere marcati analogamente in modo leggibile almeno incorrispondenza di 
entrambe le estremità. 
9. Altre norme di riferimento sono: 
UNI EN 1254-1 - Rame e leghe di rame. Raccorderia idraulica. Raccordi per tubazioni di rame con 
terminaliatti alla saldatura o brasatura capillare; 
UNI EN 1254-2 - Rame e leghe di rame. Raccorderia idraulica. Raccordi per tubazioni di rame con 
terminalia compressione; 
UNI EN 1254-3 - Rame e leghe di rame. Raccorderia idraulica. Raccordi per tubazioni di plastica 
conterminali a compressione; 
UNI EN 1254-4 - Rame e leghe di rame. Raccorderia idraulica. Raccordi combinantialtri terminali di 
connessione con terminali di tipo capillare o a compressione; 
UNI EN 1254-5 - Rame e leghe di rame. Raccorderia idraulica. Raccordi per tubazioni di rame con 
terminalicorti per brasatura capillare; 
UNI EN 12449 - Rame e leghe di rame. Tubi tondi senza saldatura per usi generali; 
UNI EN 12451- Rame e leghe di rame. Tubi tondi senza saldatura per scambiatori di calore; 
UNI EN 12735 - Rame e leghe di rame. Tubi di rame tondi senza saldatura percondizionamento e 
refrigerazione. 
 
Tubazioni in pvc per adduzione acqua 
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1. Prima dell'accettazione di ciascun lotto di fornitura di tubi e accessori, il direttore dei lavori, 
incontraddittorio con l'appaltatore, deve eseguire dei controlli in cantiere e presso laboratori ufficiali 
sulprodotto fornito secondo le modalità di seguito indicate: 
- presso gli stabilimenti di produzione e/o di rivestimento: 
- verifica del ciclo di produzione e controllo dimensionale dei tubi; 
- controllo della composizione chimica; 
- controllo delle caratteristiche meccaniche; 
- prova di trazione sia sul materiale base del tubo sia sul cordone di saldatura (per la determinazione 
delcarico unitario di rottura, del carico unitario di snervamento e dell'allungamento percentuale); 
- prova di curvatura (bending test); 
- prova di schiacciamento; 
- prova di piegamento; 
- prove non distruttive (radiografiche, elettromagnetiche, a ultrasuoni, con liquidi penetranti); 
- controllo dei rivestimenti (spessori e integrità), controllo con holiday detector a 15 kV del 
rivestimentoesterno. 
- presso il deposito di stoccaggio: 
- controllo visivo volto ad accertare l'integrità dei tubi, in particolare della smussatura per la saldatura 
ditesta e del rivestimento interno ed esterno dei tubi. 
Nel caso in cui il controllo della qualità in fase di accettazione risultasse non conforme alle specifiche 
diprogetto e delle specifiche norme UNI, il direttore dei lavori notificherà per iscritto i difetti 
riscontratiall'appaltatore, che avrà cinque giorni di tempo per effettuare le proprie verifiche e presentare le 
propriecontrodeduzioni in forma scritta. 
In caso di discordanza tra i risultati ottenuti, si provvederà entro i dieci giorni successivi ad attuareulteriori 
verifiche, da eseguire in conformità alle normative di riferimento presso istituti esternispecializzati, scelti 
insindacabilmente dal committente e abilitati al rilascio delle certificazioni a norma dilegge, eventualmente 
alla presenza di rappresentanti del committente e dell'appaltatore. Anche taliulteriori verifiche saranno a 
totale carico dell'appaltatore e avranno valore definitivo circa la rispondenzao meno della fornitura ai 
requisiti contrattuali. 
2. La norma UNI EN ISO 1452-1 specifica gli aspetti generali dei sistemi di tubazioni di policloruro di 
vinilenon plastificato (PVC-U) nel campo dell'adduzione d'acqua. Le parti comprese tra la seconda e la 
quintadella stessa norma si applicano ai tubi, raccordi, valvole e attrezzature ausiliarie di PVC-U e anche 
alle lorogiunzioni e alle giunzioni con componenti di altri materiali plastici e non plastici, che possono 
essereutilizzati per gli impieghi seguenti: 
- condotte principali e diramazioni interrate; 
- trasporto di acqua sopra terra sia all'esterno che all'interno degli edifici; 
- fornitura di acqua sotto pressione a circa 20 °C (acqua fredda), destinata al consumo umano e per 
usigenerali. 
La norma è anche applicabile ai componenti per l'adduzione d'acqua fino 45 °C compresi. 
3. Le caratteristiche della polvere di PVC devono rispondere ai requisiti della norma UNI EN ISO 1452-1 
esoddisfare la seguente tabella. 
Caratteristiche Requisiti 
Valore K 65÷70 
Peso specifico 0,5÷0,6 
Granulometria >250 mm 5% max <63 mm 5% max 
VCM residuo (vinil cloruro monomero) < 1ppm (1 mg/kg max) 
Sostanze volatili ≤ 0,3% 
Il materiale con cui sono prodotti i tubi in PVC-U, i raccordi e le valvole deve essere una 
composizione(compound) di policloruro di vinile non plastificato. Questa composizione deve consistere di 
una resinaPVC-U, alla quale sono aggiunte le sostanze necessarie per facilitare la fabbricazione di tubi, 
raccordi evalvole conformi alle varie parti della norma UNI EN 1452. 
Nessuno degli additivi deve essere utilizzato, separatamente o insieme agli altri, in quantità tali 
dacostituire un pericolo tossico, organolettico o microbiologico o per influenzare negativamente 
lafabbricazione o le proprietà di incollaggio del prodotto o, ancora, per influire negativamente sulle 
sueproprietà, fisiche o meccaniche (in particolare la resistenza agli urti e la resistenza meccanica a 
lungotermine), come definito in varie parti della norma UNI EN 1452. 
Non è ammesso l'impiego di: 
- plastificanti e/o cariche minerali che possano alterare le caratteristiche meccaniche e igieniche del tubo; 
- PVC proveniente dalla rigenerazione di polimeri di recupero, anche se selezionati; 
- materiale di primo uso estruso, ottenuto cioè dalla molitura di tubi e raccordi, già estrusi anche se 
aventicaratteristiche conformi alla presente specifica. 
Le caratteristiche del blend in forma di tubo devono rispondere ai requisiti della norma UNI EN 1452-1 
esoddisfare la seguente tabella. 
Caratteristiche Requisiti 
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M.R.S. (SECONDO ISO/TR 9080) ≥ 25 MPa 
Peso specifico 1,35 ÷ 1,46 g/cm3 
Carico unitario a snervamento ≥ 48 MPa 
Allungamento a snervamento < 10% 
Modulo di elasticità >3000 MPa 
Coefficiente di dilatazione termica lineare 0,06 ÷ 0,08 mm/m°C 
Conduttività termica 0,13 kcal/mh°C 
4. I tubi all'esame visivo senza ingrandimento devono avere le superfici interne ed esterne lisce, pulite 
edesenti da screpolature, cavità e altri difetti superficiali suscettibili di impedire la conformità alla 
presentenorma. Il materiale non deve contenere alcuna impurità visibile senza ingrandimento. Le 
estremità deitubi devono essere tagliate nettamente, perpendicolarmente all'asse del tubo. 
I tubi devono essere di colore grigio, blu o crema. Il colore dei tubi deve essere uniforme per tutto il 
lorospessore. Per le applicazioni sopra terra non devono essere impiegati tubi di colore crema. 
Inconsiderazione dell'eventuale esposizione ai raggi solari, un pur minimo abbassamento della tonalità 
delcolore su di una parte del tubo non deve compromettere l'idoneità del tubo all'impiego e costituire 
unconseguente motivo di rifiuto della fornitura. 
La parete del tubo deve essere opaca e non deve trasmettere più dello 0,2% della luce visibile, 
misuratasecondo la norma UNI EN ISO 7686. Questo requisito non è applicabile ai tubi di colore crema. 
5. Le caratteristiche meccaniche, fisiche dei tubi devono rispondere ai requisiti della norma UNI EN 
ISO1452-2 e soddisfare la seguente tabella. 
Caratteristiche Requisiti Metodi di prova 
Resistenza all'urto T = 0 °C-TIR < 10% conformi al prospetto 6 della norma UNI EN 1452-2 UNI EN 
744Resistenza alla pressioneintera 
Nessun cedimento durante la prova 20 °C/1h/sigma= 42 MPa 20 °C/100 
h/sigma= 35 MPa 60 °C/1000 h/sigma= 12,5 MPa 
EN ISO 1167 
Temperatura di 
rammollimento Vicat (VST) 
> 80 °C conformi alla norma UNI EN 727 UNI EN 727 
Ritiro longitudinale ≤ 5% Il tubo non devepresentaredelaminazione,bolle o rotture 
Temperatura di prova: (150 ± 2)°C tempo diimmersione: per e ≤ 8 mm: 15 min; per e > 8 mm: 
30 min. 
UNI EN ISO 2505 
Metodo: bagno 
liquidooppure 
Temperatura di prova: (150 ± 2)°C tempo: per e ≤ 
8 mm: 60 min; per 8mm <e ≤ 16 mm: 120 min; per 
e > 16 mm: 240 min. 
UNI EN ISO 2505 
Metodo: in ariaResistenza al diclorometanoad unatemperatura specificataNessun attacco in alcunaparte 
della superficiedella provetta 
Temperatura di prova: (15 ± 1)°C tempo di 
immersione: 
30 min 
UNI EN 580 
Anche le caratteristiche geometriche devono essere conformi alla norma UNI EN 1452-2. 
In particolare, la lunghezza nominale del tubo, normalmente di 6 m, deve essere una lunghezza 
minima,che non deve comprendere la profondità delle parti del bicchiere. 
6. Gli spessori nominali di parete en sono classificati in base alle serie dei tubi S.Lo spessore nominale di 
parete corrisponde allo spessore di parete minimo ammissibile. 
Lo spessore nominale di parete deve essere conforme al prospetto 2 della norma UNI EN ISO 1452-
2,appropriato alla serie del tubo. 
La tolleranza per lo spessore di parete medio em deve essere conforme al prospetto 3 della norma UNI 
ENISO 1452-2. 
7. Le estremità lisce dei tubi, da utilizzare con guarnizioni elastomeriche o con bicchieri incollati, 
devonoessere smussate come illustrato in figura 3 della norma UNI EN ISO 1452-2. I tubi a estremità 
lisce, dautilizzare per altri giunti incollati, non devono avere bordi acuminati come previsto dalla stessa 
norma. 
8. Il materiale impiegato per gli anelli di tenuta utilizzati nelle giunzioni dei tubi deve rispondere alla 
normaUNI EN 681-1 e deve essere conforme alla classe appropriata. Le guarnizioni devono 
essereassolutamente atossiche secondo le normative cogenti (disciplina igienico sanitaria). 
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Il sistema di giunzione, per ciascuna classe di pressione (PN) presente nella fornitura, deve rispondere 
airequisiti della norma UNI EN ISO 1452-5 ed essere testato secondo le norme UNI EN ISO 13844 e UNI 
ENISO 13845. 
9. I particolari della marcatura devono essere stampati o formati direttamente sul tubo a intervalli 
massimidi 1 m, in modo che dopo immagazzinamento, esposizione alle intemperie, maneggio e posa in 
opera, laleggibilità sia mantenuta durante l'uso del prodotto. La marcatura non deve provocare fessure o 
altri tipidi deterioramento del prodotto. Il colore delle informazioni stampate deve essere differente dal 
colore dibase dei tubi. I caratteri della marcatura devono essere tali da essere leggibili senza 
ingrandimento. Lamarcatura degli elementi eseguita in modo chiaro e durevole dovrà riportare almeno le 
seguentiindicazioni: 
- numero della norma di sistema; 
- nome del fabbricante e/o marchio commerciale; 
- materiale; 
- diametro esterno nominale dn; 
- spessore di parete en; 
- pressione nominale PN1; 
- informazioni del fabbricante; 
- numero della linea di estrusione. 
I tubi da impiegare specificamente per la distribuzione di acqua pubblica devono inoltre riportare 
unamarcatura con la parola acqua. 
10. Nel rispetto del criterio "2.5.12 Tubazioni in PVC e Polipropilene", così definito nell'Allegato al Decreto 
delMinistero della Transizione Ecologica del 23 giugno 2022, le tubazioni in PVC sono prodotte con 
uncontenuto di materie riciclate, ovvero recuperate, ovvero di sottoprodotti di almeno il 20% sul peso 
delprodotto, inteso come somma delle tre frazioni. La percentuale indicata si intende come somma 
deicontributi dati dalle singole frazioni utilizzate. 
11. La Relazione CAM, parte del progetto posto a base di gara, illustra in che modo il progetto ha 
tenutoconto di questo criterio progettuale. 
12. La percentuale di materiale riciclato deve essere dimostrata dall'appaltatore secondo quanto 
riportatoall'art. Art. 12, comma 3 e 4. Tale criterio sarà verificato dalla stazione appaltante secondo le 
disposizionidi cui al comma 5 del medesimo articolo. 
 
Tubazioni in polietilene per acqua, scarico e fognature in pressione 
1. Prima dell'accettazione di ciascun lotto di fornitura di tubi e accessori, il direttore dei lavori, 
incontraddittorio con l'appaltatore, deve eseguire dei controlli in cantiere e presso laboratori ufficiali 
sulprodotto fornito secondo le modalità di seguito indicate: 
- presso gli stabilimenti di produzione e/o di rivestimento: 
- verifica del ciclo di produzione e controllo dimensionale dei tubi; 
- controllo della composizione chimica; 
- controllo delle caratteristiche meccaniche; 
- prova di trazione sia sul materiale base del tubo sia sul cordone di saldatura (per la determinazione 
delcarico unitario di rottura, del carico unitario di snervamento e dell'allungamento percentuale); 
- prova di curvatura (bending test); 
- prova di schiacciamento; 
- prova di piegamento; 
- prove non distruttive (radiografiche, elettromagnetiche, a ultrasuoni, con liquidi penetranti); 
- controllo dei rivestimenti (spessori e integrità), controllo con holiday detector a 15 kV del 
rivestimentoesterno. 
- presso il deposito di stoccaggio: 
- controllo visivo volto ad accertare l'integrità dei tubi, in particolare della smussatura per la saldatura 
ditesta e del rivestimento interno ed esterno dei tubi. 
Nel caso in cui il controllo della qualità in fase di accettazione risultasse non conforme alle specifiche 
diprogetto e delle specifiche norme UNI, il direttore dei lavori notificherà per iscritto i difetti 
riscontratiall'appaltatore, che avrà cinque giorni di tempo per effettuare le proprie verifiche e presentare le 
propriecontrodeduzioni in forma scritta. 
In caso di discordanza tra i risultati ottenuti, si provvederà entro i dieci giorni successivi ad attuareulteriori 
verifiche, da eseguire in conformità alle normative di riferimento presso istituti esternispecializzati, scelti 
insindacabilmente dal committente e abilitati al rilascio delle certificazioni a norma dilegge, eventualmente 
alla presenza di rappresentanti del committente e dell'appaltatore. Anche tali 
ulteriori verifiche saranno a totale carico dell'appaltatore e avranno valore definitivo circa la rispondenzao 
meno della fornitura ai requisiti contrattuali. 
2. I tubi di polietilene (PE) per distribuzione di acqua, scarichi e fognature in pressione devono utilizzarsi 
alleseguenti condizioni (UNI EN 12201-1): 
- pressione massima operativa MOP, fino a 25 bar; 
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- temperatura di esercizio di riferimento di 20 °C. 
Possono essere impiegati tubi di polietilene dei tipi PE 80 e PE 100. 
I materiali di cui sono composti i tubi devono essere conformi ai requisiti specificati nella norma EN12201-
1. 
3. Le superfici esterne e interne dei tubi, se osservate senza ingrandimento, devono essere lisce, pulite 
edesenti da rigature, cavità e altri difetti superficiali che possano influire sulla conformità del tubo 
allanorma UNI EN 12201- 
2. Le estremità del tubo devono risultare tagliate in modo netto e perpendicolarmente all'asse del tubo. 
Itubi devono essere di colore blu o neri con strisce blu. 
4. I tubi forniti in rotoli devono essere arrotolati in modo che siano impedite deformazioni localizzate 
come,per esempio, le instabilità locali (imbozzamenti) e le torsioni (attorcigliamenti). 
5. Il diametro medio esterno e lo scostamento dalla circolarità (ovalizzazione) devono essere conformi 
alprospetto 1 della norma UNI EN 12201-2. 
Lo spessore di parete deve essere conforme al prospetto 2 della stessa norma. 
6. Tutti i tubi della fornitura devono essere permanentemente marcati in maniera leggibile lungo la 
lorolunghezza, in modo tale che la marcatura non dia inizio a fessurazioni oppure ad altri tipi di 
rotturepremature, e che l'usuale stoccaggio, l'esposizione alle intemperie, la movimentazione, 
l'installazione el'uso non danneggino la leggibilità del marchio. 
In caso di stampa, il colore dell'informazione stampata deve differire dal colore base del tubo. 
La marcatura minima dovrà riportare (UNI EN 12201-2): 
- numero della norma UNI EN 12201; 
- identificazione del fabbricante (nome e simbolo); 
- dimensioni (dn, en); 
- serie SDR; 
- materiale e designazione (PE 80 o PE 100); 
- classe di pressione in bar; 
- periodo di produzione (data o codice). 
8. Altre norme di riferimento sono: 
UNI EN 12201-3 - Sistemi di tubazioni di materia plastica per la distribuzione dell'acqua. 
Polietilene (PE). Raccordi; 
UNI EN 12201-4 - Sistemi di tubazioni di materia plastica per la distribuzione dell'acqua. 
Polietilene (PE). Valvole; 
UNI EN 12201-5 - Sistemi di tubazioni di materia plastica per la distribuzione dell'acqua. Polietilene (PE). 
Idoneità all'impiego del sistema; 
UNI CEN/TS 12201-7 - Sistemi di tubazioni di materia plastica per la distribuzione dell'acqua. Polietilene 
(PE). Guida per la valutazione della conformità; 
UNI EN 12106 - Sistemi di tubazioni di materia plastica. Tubi di polietilene (PE). Metodo di prova 
per la resistenza alla pressione interna dopo applicazione di schiacciamento; 
UNI EN 12119 - Sistemi di tubazioni di materia plastica. Valvole di polietilene (PE). Metodo di prova per la 
resistenza ai cicli termici. 
 
Valvole 
1. Le valvole a saracinesca flangiate per condotte d'acqua devono essere conformi alle norme UNI 
EN1074-1 e UNI EN 1074-2. 
2. Le valvole disconnettrici a tre vie contro il ritorno di flusso e zone di pressione ridotta devono 
essereconformi alla norma UNI EN 12729. 
3. Le valvole di sicurezza per apparecchi in pressione devono rispondere alla norma UNI EN ISO 4126-1. 
4. La rispondenza alle norme predette deve essere comprovata da dichiarazione di conformità, 
completatacon dichiarazioni di rispondenza alle caratteristiche specifiche previste dal progetto. 
 
Apparecchi per la produzione di acqua calda 
1. Gli scaldacqua funzionanti a gas devono essere costruiti a regola d'arte e sono considerati tali se 
conformialle norme UNI EN 26. 
Gli scaldacqua elettrici devono rispettare il DM 37/2008 e le norme CEI 64-8. 
Gli scaldacqua a pompa di calore aria/acqua trovano riferimento nella norma UNI EN 16147. 
2. La rispondenza alle norme suddette deve essere comprovata da dichiarazione di conformità. 
 
Rubinetteria sanitaria 
1. La rubinetteria sanitaria considerata nel presente articolo è quella appartenente alle seguenti 
categorie: 
- rubinetti singoli, cioè con una sola condotta di alimentazione; 
- gruppo miscelatore, avente due condotte di alimentazione e comandi separati per regolare e 
miscelarela portata d'acqua. I gruppi miscelatori possono avere diverse soluzioni costruttive riconducibili 
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aiseguenti casi: comandi distanziati o gemellati; corpo apparente o nascosto (sotto il piano o nella 
parete); 
predisposizione per posa su piano orizzontale o verticale; 
- miscelatore meccanico, elemento unico che sviluppa le stesse funzioni del gruppo 
miscelatore,mescolando prima i due flussi e regolando e poi la portata della bocca di erogazione; Le due 
regolazionisono effettuate di volta in volta, per ottenere la temperatura d'acqua voluta. I miscelatori 
meccanicipossono avere diverse soluzioni costruttive riconducibili ai seguenti casi: monocomando o 
bicomando; 
corpo apparente o nascosto (sotto il piano o nella parete); predisposizione per posa su piano orizzontale 
overticale; 
- miscelatore termostatico, elemento funzionante come il miscelatore meccanico, ma che 
variaautomaticamente la portata di due flussi a temperature diverse per erogare e mantenere l'acqua 
allatemperatura prescelta. 
2. La rubinetteria sanitaria, indipendentemente dal tipo e dalla soluzione costruttiva, deve rispondere 
alleseguenti caratteristiche: 
- inalterabilità dei materiali costituenti e non cessione di sostanze all'acqua; 
- tenuta all'acqua alle pressioni di esercizio; 
- conformazione della bocca di erogazione in modo da erogare acqua con filetto a getto regolare 
ecomunque senza spruzzi che vadano all'esterno dell'apparecchio sul quale devono essere montati; 
- proporzionalità fra apertura e portata erogata; 
- minima perdita di carico alla massima erogazione; 
- silenziosità e assenza di vibrazione in tutte le condizioni di funzionamento; 
- facile smontabilità e sostituzione di pezzi; 
- continuità nella variazione di temperatura tra la posizione di freddo e quella di caldo e viceversa (per 
irubinetti miscelatori). 
La rispondenza alle caratteristiche sopraelencate si intende soddisfatta per i rubinetti singoli e i 
gruppimiscelatori quando essi rispondono alla norma UNI EN 200 e ne viene comprovata la rispondenza 
concertificati di prova e/o con apposizione del marchio UNI. Per gli altri rubinetti si applica la norma UNI 
EN200 (per quanto possibile) o si farà riferimento ad altre norme tecniche (principalmente di enti 
normatoriesteri). 
3. I rubinetti a passo rapido, flussometri, indipendentemente dal materiale costituente e dalla 
soluzionecostruttiva, devono rispondere alle caratteristiche seguenti: 
- erogazione di acqua con portata, energia e quantità necessaria per assicurare la pulizia;- dispositivi di 
regolazione della portata e della quantità di acqua erogata; 
- costruzione tale da impedire ogni possibile contaminazione della rete di distribuzione dell'acqua amonte 
per effetto di rigurgito; 
- contenimento del livello di rumore prodotto durante il funzionamento. 
4. Le cassette per l'acqua per vasi, orinatoi e vuotatoi, indipendentemente dal materiale costituente e 
dallasoluzione costruttiva, devono rispondere alle caratteristiche seguenti: 
- troppo pieno di sezione tale da impedire in ogni circostanza la fuoriuscita di acqua dalla cassetta; 
- rubinetto a galleggiante che regola l'afflusso dell'acqua, realizzato in modo che, dopo l'azione di 
pulizia,l'acqua fluisca ancora nell'apparecchio, sino a ripristinare nel sifone del vaso il battente d'acqua 
cherealizza la tenuta ai gas; 
- costruzione tale da impedire ogni possibile contaminazione della rete di distribuzione dell'acqua amonte 
per effetto di rigurgito; 
- contenimento del livello di rumore prodotto durante il funzionamento. 
La rispondenza alle caratteristiche sopraelencate si intende soddisfatta per le cassette dei vasi quando, 
inabbinamento con il vaso, soddisfano le prove di pulizia/evacuazione. 
5. I tubi di raccordo rigidi e flessibili (per il collegamento tra i tubi di adduzione e la rubinetteria sanitaria), 
indipendentemente dal materiale costituente e dalla soluzione costruttiva, devono rispondere 
allecaratteristiche seguenti: 
- inalterabilità alle azioni chimiche e all'azione del calore; 
- non cessione di sostanze all'acqua potabile; 
- indeformabilità alle sollecitazioni meccaniche provenienti dall'interno e/o dall'esterno; 
- superficie interna esente da scabrosità che favoriscano depositi; 
- pressione di prova uguale a quella di rubinetti collegati. 
Le norme di riferimento sono: 
UNI 16146 – Rubinetteria sanitaria. Flessibili doccia estraibili per rubinetteria sanitaria per i sistemi 
dialimentazione tipo 1 e di tipo 2. Specifiche tecniche generali; 
UNI EN 1113 - Rubinetteria sanitaria. Flessibili doccia per rubinetteria sanitaria per sistemi di 
adduzioneacqua di tipo 1 e 2. Specifiche tecniche generali. 
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6. Nei locali igienici destinati a portatori di handicap, devono essere installati preferibilmente rubinetti 
concomando a leva, con erogazione dell'acqua calda regolabile mediante miscelatori termostatici, così 
comestabilito dal D.M. 236/1989. 
I rubinetti devono essere facilmente azionabili dai soggetti portatori di handicap, specialmente se su 
sediaa ruote o deambulanti. 
7. In caso di contestazione nell'accettazione della rubinetteria, si farà riferimento alle seguenti norme: 
UNI 9182 - Impianti di alimentazione e distribuzione d'acqua fredda e calda. Progettazione, installazione 
ecollaudo; 
UNI EN 246 - Rubinetteria sanitaria. Criteri di accettazione dei regolatori di getto; 
UNI EN 248 - Rubinetteria sanitaria. Criteri di accettazione dei rivestimenti Ni-Cr; 
UNI EN 816 - Rubinetteria sanitaria. Rubinetti a chiusura automatica PN 10; 
UNI EN 817 - Rubinetteria sanitaria. Miscelatori meccanici (PN 10). Specifiche tecniche generali; 
UNI EN 1286 - Rubinetteria sanitaria. Miscelatori meccanici a bassa pressione. Specifiche 
tecnichegenerali; 
UNI EN 1287 - Rubinetteria sanitaria. Miscelatori termostatici a bassa pressione. Specifiche 
tecnichegenerali; 
UNI EN 15091 - Rubinetteria sanitaria. Rubinetteria sanitaria ad apertura e chiusura elettronica; 
UNI EN 16145 - Rubinetteria sanitaria. Docce estraibili per lavello e miscelatori lavabo. Specifiche 
tecnichegenerali; 
UNI 10856 - Rubinetteria sanitaria. Prove e limiti di accettazione dei rivestimenti organici; 
UNI EN 1111 - Rubinetteria sanitaria. Miscelatori termostatici (PN 10). Specifiche tecniche generali; 
UNI EN 1112 - Rubinetteria sanitaria. Dispositivi uscita doccia per sistemi di adduzione acqua di tipo 1 e 
2. 
Specifiche tecniche generali; 
UNI EN 13828 - Valvole per edifici. Rubinetti a sfera di leghe di rame e di acciaio inossidabile, a 
comandomanuale, per l'approvvigionamento di acqua potabile negli edifici. Prove e requisiti; 
UNI EN ISO 3822-1 - Acustica. Misurazione in laboratorio del rumore emesso dai rubinetti e 
dalleapparecchiature idrauliche utilizzate negli impianti per la distribuzione dell'acqua. Metodo di 
misurazione; 
UNI EN ISO 3822-2 - Acustica. Misurazione in laboratorio del rumore emesso dai rubinetti e 
dalleapparecchiature idrauliche utilizzate negli impianti per la distribuzione dell'acqua. Condizioni 
dimontaggio e di funzionamento dei rubinetti di scarico e miscelatori; 
UNI EN ISO 3822-3 - Acustica. Misurazione in laboratorio del rumore emesso dai rubinetti e 
dalleapparecchiature idrauliche utilizzate negli impianti per la distribuzione dell'acqua. Condizioni 
dimontaggio e di funzionamento delle apparecchiature e delle valvole sull'impianto; 
UNI EN ISO 3822-4 - Acustica. Misurazione in laboratorio del rumore emesso dai rubinetti e 
dalleapparecchiature idrauliche utilizzate negli impianti per la distribuzione dell'acqua. Condizioni 
dimontaggio e di funzionamento per apparecchiature speciali. 
 
Cavi e conduttori elettrici 
1. I cavi delle linee di energia possono essere dei seguenti tipi: 
- tipo A: cavi con guaina per tensioni nominali con Uo/U = 300/500, 450/750 e 0,6/1 Kv; 
- tipo B: cavi senza guaina per tensione nominale Uo/U = 450/750 V; 
- tipo C: cavi con guaina resistenti al fuoco; 
- tipo D: cavi con tensioni nominali Uo/U = 1,8/3 - 3,6/6 - 6/10 - 8,7/15 - 12/20 - 18/30 - 26/45 kV. 
2. I cavi per energia elettrica devono essere distinguibili attraverso la colorazione delle anime e attraverso 
lacolorazione delle guaine esterne. 
Per la sequenza dei colori delle anime (fino a un massimo di cinque) dei cavi multipolari flessibili e 
rigidi,rispettivamente con e senza conduttore di protezione, si deve fare riferimento alla norma CEI UNEL 
00722(HD 308). 
Per tutti i cavi unipolari senza guaina sono ammessi i seguenti monocolori: nero, marrone, 
rosso,arancione, giallo, verde, blu, viola, grigio, bianco rosa, turchese. Per i cavi unipolari con e senza 
guainadeve essere utilizzata la combinazione: 
- bicolore giallo/verde per il conduttore di protezione; 
- colore blu per il conduttore di neutro. 
Per i circuiti a corrente continua si devono utilizzare i colori rosso (polo positivo) e bianco (polo negativo). 
Per la colorazione delle guaine esterne dei cavi di bassa e media tensione in funzione della loro 
tensionenominale e dell'applicazione, si deve fare riferimento alla norma CEI UNEL 00721. 
Nell'uso dei colori devono essere rispettate le seguenti regole: 
- il bicolore giallo-verde deve essere riservato ai conduttori di protezione e di equipotenzialità; 
- il colore blu deve essere riservato al conduttore di neutro. Quando il neutro non è distribuito, l'anima 
dicolore blu di un cavo multipolare può essere usata come conduttore di fase. In tal caso, detta anima 
deveessere contraddistinta, in corrispondenza di ogni collegamento, da fascette di colore nero o marrone; 
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- sono vietati i singoli colori verde e giallo. 
3. I cavi elettrici, anche quelli soggetti a marcatura CE per la Direttiva Bassa Tensione 2014/35/UE, 
dovrannoessere marcati CE anche ai sensi del Regolamento CPR (UE) 305/2011, inerente i cavi 
destinati ad essereincorporati in modo permanente in opere di costruzione o in parte di esse e la cui 
prestazione incide sullaprestazione delle opere di costruzione rispetto ai requisiti di base delle opere 
stesse. 
I cavi soggetti al CPR devono obbligatoriamente essere marcati con: 
- identificazione di origine composta dal nome del produttore o del suo marchio di fabbrica o (se 
protettolegalmente) dal numero distintivo; 
- descrizione del prodotto o sigla di designazione; 
- la classe di reazione al fuoco. 
Essi, inoltre, possono anche essere marcati con i seguenti elementi: 
- informazione richiesta da altre norme relative al prodotto; 
- anno di produzione; 
- marchi di certificazione volontaria ad esempio il marchio di qualità IMQ EFP; 
- informazioni aggiuntive a discrezione del produttore, sempre che non siano in conflitto né confondanole 
altre marcature obbligatorie. 
La norma CEI EN 50575 specifica per i cavi soggetti a CPR: 
- i requisiti di prestazione alla reazione al fuoco; 
- le prove di comportamento al fuoco da effettuare; 
- i metodi di valutazione e verifica della costanza delle prestazioni. 
I cavi elettrici, ai fini del comportamento al fuoco, possono essere distinti nelle seguenti categorie: 
- cavi conformi alla norma CEI 20-35 (EN 60332-1), che tratta la verifica della non propagazione 
dellafiamma di un cavo singolo in posizione verticale; 
- cavi non propaganti l’incendio conformi alla normativa CEI 20-22 (EN 60332-3), che tratta la verifica 
dellanon propagazione dell'incendio di più cavi montati a fascio; 
- cavi non propaganti l'incendio a bassa emissione di fumi opachi, gas tossici e corrosivi, rispondenti 
allanorma CEI 20-35 (EN 60332) per la non propagazione dell'incendio e alle norme CEI 20-37 (EN 
50267 eEN 61034) per quanto riguarda l'opacità dei fumi e le emissioni di gas tossici e corrosivi; 
- cavi resistenti al fuoco conformi alle norme della serie CEI 20-36 (EN 50200- 50362), che tratta la 
verificadella capacità di un cavo di assicurare il funzionamento per un determinato periodo di tempo 
durantel'incendio. 
4. I cavi e le condutture per la realizzazione delle reti di alimentazione degli impianti elettrici 
utilizzatoridevono essere conformi alle seguenti norme: 
a. requisiti generali: 
CEI-UNEL 00722 – Identificazione delle anime dei cavi; 
CEI UNEL 00721 - Colori di guaina dei cavi elettrici; 
CEI EN 50334 - Marcatura mediante inscrizione per l'identificazione delle anime dei cavi elettrici; 
CEI-UNEL 35024-1 - Cavi elettrici isolati con materiale elastomerico o termoplastico per tensioni 
nominali non superiori a 1000 V in c.a. e 1500 V in c.c. Portate di corrente in regime permanente perposa 
in aria; 
CEI-UNEL 35024-2 - Cavi elettrici ad isolamento minerale per tensioni nominali non superiori a 1000 Vin 
c.a. e a 1500 in c.c. Portate di corrente in regime permanente per posa in aria; 
CEI-UNEL 35026 - Cavi di energia per tensione nominale U sino ad 1 kV con isolante di cartaimpregnata 
o elastomerico o termoplastico. Portate di corrente in regime permanente. Posa in aria einterrata; 
CEI UNEL 35027 - Cavi di energia per tensione nominale U superiore ad 1 kV con isolante di carta 
impregnata o elastomerico o termoplastico. Portate di corrente in regime permanente. Generalitàper la 
posa in aria e interrata; 
CEI 20-21 (serie) - Cavi elettrici. Calcolo della portata di corrente; 
CEI 11-17 - Impianti di produzione, trasmissione e distribuzione pubblica di energia elettrica. Linee 
incavo; 
CEI 20-67 - Guida per l'uso dei cavi 0,6/1 kV; 
CEI 20-89 - Guida all'uso e all'installazione dei cavi elettrici e degli accessori di media tensione; 
b. cavi tipo A (I categoria) = cavi con guaina per tensioni nominali Uo/U = 300/500, 450/750 e 0,6/1 kV: 
CEI 20-13 - Cavi con isolamento estruso in gomma per tensioni nominali da 1 a 30 kV; 
CEI-UNEL 35375 - Cavi per energia isolati in gomma etilenpropilenica, alto modulo di qualità G7, 
sotto guaina di PVC, non propaganti l'incendio e a ridotta emissione di gas corrosivi. Cavi unipolari 
emultipolari con conduttori flessibili per posa fissa. Tensione nominale Uo/U: 0,6 / 1 kV; 
CEI-UNEL 35376 - Cavi per energia isolati in gomma etilenpropilenica, alto modulo di qualità G7, 
sotto guaina di PVC, non propaganti l'incendio e a ridotta emissione di gas alogeni. Cavi unipolari 
emultipolari con conduttori rigidi. Tensione nominale Uo/U: 0,6/ 1 kV; 
CEI-UNEL 35377 - Cavi per comandi e segnalazioni isolati in gomma etilenpropilenica, alto modulo 
diqualità G7, sotto guaina di PVC, non propaganti l'incendio e a ridotta emissione di alogeni. 
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Cavimultipolari per posa fissa con conduttori flessibili con o senza schermo. Tensione nominale Uo/U: 0,6 
/1 kV; 
CEI UNEL 35382 - Cavi per energia isolati in gomma etilenpropilenica ad alto modulo di qualità G7,sotto 
guaina termoplastica di qualità M1, non propaganti l'incendio senza alogeni. Cavi unipolari emultipolari 
con conduttori flessibili per posa fissa con o senza schermo (treccia o nastro). Tensionenominale U0/U: 
0,6/1 kV; 
CEI UNEL 35383 - Cavi per energia isolati in gomma etilenpropilenica ad alto modulo di qualitàG7, sotto 
guaina termoplastica di qualità M1, non propaganti l'incendio senza alogeni;c. cavi unipolari e multipolari 
con conduttori rigidi. Tensione nominale Uo/U: 0,6/1 kV: 
CEI UNEL 35384 - Cavi per comandi e segnalamento in gomma etilenpropilenica ad alto modulo diqualità 
G7, sotto guaina termoplastica di qualità M1, non propaganti l'incendio senza alogeni - Cavimultipolari 
con conduttori flessibili per posa fissa, con o senza schermo (treccia o nastro) - Tensionenominale U0/U: 
0,6/1 kV; 
CEI 20-14 - Cavi isolati con polivinilcloruro per tensioni nominali da 1 a 3 kV; 
CEI-UNEL 35754 - Cavi per energia isolati con polivinilcloruro, sotto guaina di PVC, non 
propagantil'incendio e a ridotta emissione di alogeni. Cavi multipolari rigidi con o senza schermo, 
sottoguaina di PVC. Tensione nominale Uo/U: 0,6 / 1 kV; 
CEI-UNEL 35755 - Cavi per comandi e segnalamento isolati con polivinilcloruro, sotto guaina di PVC,non 
propaganti l'incendio e a ridotta emissione di alogeni. Cavi multipolari con conduttori flessibili perposa 
fissa con o senza schermo. Tensione nominale Uo/U: 0,6/1 kV; 
CEI-UNEL 35756 - Cavi per energia isolati con polivincloruro, sotto guaina di PVC, non 
propagantil'incendio e a ridotta emissione di gas alogeni. Cavi multipolari con conduttori flessibili per 
posafissa, con o senza schermo, sotto guaina di PVC. Tensione nominale Uo/U: 0,6/1 kV; 
CEI-UNEL 35757 - Cavi per energia isolati con polivincloruro, sotto guaina di PVC, nonpropaganti 
l'incendio e a ridotta emissione di alogeni. Cavi unipolari con conduttori flessibili perposa fissa. Tensione 
nominale U0/U: 0,6 / 1 kV; 
CEI EN 50525 - Cavi elettrici - Cavi energia con tensione nominale non superiore a 450/750 V; 
CEI 20-20 - Cavi isolati con polivincloruro con tensione nominale non superiore a 450/750 V; 
CEI 20-38 - Cavi isolati con gomma non propaganti l'incendio e a basso sviluppodi fumi e gas tossici e 
corrosivi; 
CEI-UNEL 35369 - Cavi per energia isolati con mescola elastomerica, sotto guainatermoplastica o 
elastomerica, non propaganti senza alogeni. Cavi con conduttori flessibiliper posa fissa. Tensione 
nominale 0,6 / 1 kV; 
CEI-UNEL 35370 - Cavi per energia isolati con gomma elastomerica, sotto guainatermoplastica o 
elastomerica, non propaganti l'incendio senza alogeni. Cavi con conduttoririgidi. Tensione nominale 0,6 / 
1 kV; 
CEI-UNEL 35371 - Cavi per comando e segnalamento isolati con gomma elastomerica, sotto 
guainatermoplastica o elastomerica, non propaganti l'incendio senza alogeni. Cavi multipolari con 
conduttoriflessibili per posa fissa. Tensione nominale 0,6/1 kV; 
IMQ CPT 007 - Cavi elettrici per energia e per segnalamento e controllo isolati in PVC, sotto guaina 
diPVC, non propaganti l'incendio e a ridotta emissione di gas alogenidrici. Tensionenominale di esercizio 
450/750 e 300/500 V - FROR 450/750 V; 
IMQ CPT 049 - Cavi per energia e segnalamento e controllo isolati con mescola termoplastica 
nonpropaganti l'incendio e esenti da alogeni (LSOH). Tensione nominale Uo/U non superiore a 450/750 
V -FM9OZ1 - 450/750 V - LSOH. 
d. cavi tipo B = cavi senza guaina per tensione nominale Uo/U = 450/750 V: 
CEI EN 50525-2-31 - Cavi elettrici - Cavi energia con tensione nominale non superiore a 450/750 V. 
Cavi per applicazioni generali - Cavi unipolari senza guaina con isolamento termoplastico in PVC; 
CEI-UNEL 35752 - Cavi per energia isolati con PVC non propaganti l'incendio e a ridotta emissione 
dialogeni. Cavi unipolari senza guaina con conduttori flessibili. Tensione nominale Uo/U: 450/750 V;CEI-
UNEL 35753 - Cavi per energia isolati con PVC non propaganti l'incendio e a ridotta emissione dialogeni. 
Cavi unipolari senza guaina con conduttori rigidi. Tensione nominale Uo/U: 450/750 V; 
CEI-UNEL 35368 - Cavi per energia isolati con mescola elastomerica nonpropaganti l'incendio senza 
alogeni. Cavi unipolari senza guaina con conduttoriflessibili. Tensione nominale Uo/U: 450/750 V; 
IMQ CPT 035 - Cavi per energia isolati con mescola termoplastica nonpropaganti l'incendio e a bassa 
emissione di fumi e gas tossici e corrosivi. Tensione nominaleU0/U non superiore a 450/750 V; 
e. cavi tipo C = cavi resistenti al fuoco: 
CEI 20-39/1 - Cavi per energia ad isolamento minerale e loro terminazioni con tensione nominale 
nonsuperiore a 750 V; 
CEI 20-45 - Cavi isolati con mescola elastomerica, resistenti al fuoco, non propaganti l'incendio, 
senzaalogeni (LSOH) con tensione nominale Uo/U di 0,6/1 kV; 
f. cavi tipo D (II categoria) = cavi con tensioni nominali Uo/U = 1,8/3 - 3,6/6 - 6/10 - 8,7/15 - 12/20 - 
18/30 - 26/45 kV: 
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CEI 20-13 - Cavi con isolamento estruso in gomma per tensioni nominali da 1 a 30 kV; 
IEC 60502 - IEC 60502-1, Ed. 2: Power cables with extruded insulation and their accessories for 
ratedvoltages from 1 kV (Um = 1,2 kV) up to 30 kV (Um = 36 kV). 
5. I componenti elettrici non previsti dalla legge n. 791/1977 o senza norme diriferimento dovranno essere 
comunque conformi alla legge n. 186/1968. 
6. Il dimensionamento dei conduttori attivi (fase e neutro) deve essere effettuato in modo da 
soddisfaresoprattutto le esigenze di portata e resistenza ai corto circuiti e i limiti ammessi per caduta di 
tensione. Inogni caso, le sezioni minime non devono essere inferiori a quelle di seguito specificate: 
- conduttori di fase: 1,5 mm2 (rame) per impianti di energia; 
- conduttori per impianti di segnalazione: 0,5 mm2 (rame); 
- conduttore di neutro: deve avere la stessa sezione dei conduttori di fase, sia nei circuiti monofase, 
qualunque sia la sezione dei conduttori, sia nei circuiti trifase, quando la dimensione dei conduttori di 
fasesia inferiore o uguale a 16 mm2. Il conduttore di neutro, nei circuiti trifase con conduttori di 
sezionesuperiore a 16 mm2, può avere una sezione inferiore a quella dei conduttori di fase, se sono 
soddisfattecontemporaneamente le seguenti condizioni: 
- la corrente massima, comprese le eventuali armoniche, che si prevede possa percorrere il conduttore 
dineutro durante il servizio ordinario, non sia superiore alla corrente ammissibile corrispondente 
allasezione ridotta del conduttore di neutro; 
- la sezione del conduttore di neutro sia almeno uguale a 16 mm2. 
Se il conduttore di protezione non fa parte della stessa conduttura dei conduttori attivi, la sezione 
minimadeve essere: 
- 2,5 mm2 (rame) se protetto meccanicamente; 
- 4 mm2 (rame) se non protetto meccanicamente. 
Per il conduttore di protezione di montanti o dorsali (principali), la sezione non deve essere inferiore a 
6mm2. 
Il conduttore di terra potrà essere: 
- protetto contro la corrosione ma non meccanicamente e non inferiore a 16 mm2 in rame o ferro zincato; 
- non protetto contro la corrosione e non inferiore a 25 mm2 (rame) oppure 50 mm2 (ferro); 
- protetto contro la corrosione e meccanicamente: in questo caso le sezioni dei conduttori di terra 
nondevono essere inferiori ai valori della tabella CEI-UNEL 3502. Se dall'applicazione di questa 
tabellarisulta una sezione non unificata, deve essere adottata la sezione unificata più vicina al valore 
calcolato. 
Il conduttore PEN (solo nel sistema TN) sarà non inferiore a 10 mm2 (rame). 
I conduttori equipotenziali principali saranno non inferiori a metà della sezione del conduttore diprotezione 
principale dell'impianto, con un minimo di 6 mm2 (rame). Non è richiesto che la sezione siasuperiore a 25 
mm2 (rame). 
I conduttori equipotenziali supplementari dovranno essere: 
- fra massa e massa, non inferiori alla sezione del conduttore di protezione minore; 
- fra massa e massa estranea, di sezione non inferiore alla metà dei conduttori di protezione; 
- fra due masse estranee o massa estranea e impianto di terra non inferiori a 2,5 mm2 (rame) seprotetti 
meccanicamente, e a 4 mm2 (rame) se non protetti meccanicamente. 
Questi valori minimi si applicano anche al collegamento fra massa e massa, e fra massa e massa 
estranea. 
 
Morsetti 
1. Le norme di riferimento dei morsetti sono: 
-CEI EN 60947-7-1; 
-CEI EN 60998-1; 
-CEI EN 60998-2-2; 
-CEI EN 60998-2-3. 
-CEI EN 60715. 
2. I morsetti componibili su guida devono rispettare le norme EN 50022 e EN 50035. 
 
Apparecchi illuminanti 
1. Tutti gli apparecchi illuminanti forniti ed installati dall'Impresa esecutrice dovranno essere provvisti 
dellacertificazione con sorveglianza IMQ o comunque corrispondere alle norme tecniche di prodotto; 
dovrannoinoltre essere completi di tutti gli accessori e cablaggi interni atti al perfetto funzionamento, 
lampadecomprese. 
2. Il fattore di potenza di ciascun apparecchio non dovrà essere inferiore a 0,9; il colore degli 
apparecchiilluminanti ed accessori sarà scelto dalla D.L. 
3. Il grado di protezione minimo degli apparecchi, se non richiesto superiore, dovrà essere IP20; 
gliapparecchi eventualmente installati su superfici infiammabili dovranno essere di tipo 
appositamenteprevisto per questo scopo. 
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4. Gli apparecchi per l'illuminazione di emergenza dovranno avere autonomia minima di 2h. 
 
Tubazioni in pvc per scarichi interni edificio 
1. Prima dell'accettazione di ciascun lotto di fornitura di tubi e accessori, il direttore dei lavori, 
incontraddittorio con l'appaltatore, deve eseguire dei controlli in cantiere e presso laboratori ufficiali 
sulprodotto fornito secondo le modalità di seguito indicate: 
- presso gli stabilimenti di produzione e/o di rivestimento: 
- verifica del ciclo di produzione e controllo dimensionale dei tubi; 
- controllo della composizione chimica; 
- controllo delle caratteristiche meccaniche; 
- prova di trazione sia sul materiale base del tubo sia sul cordone di saldatura (per la determinazione 
delcarico unitario di rottura, del carico unitario di snervamento e dell'allungamento percentuale); 
- prova di curvatura (bending test); 
- prova di schiacciamento; 
- prova di piegamento; 
- prove non distruttive (radiografiche, elettromagnetiche, a ultrasuoni, con liquidi penetranti); 
- controllo dei rivestimenti (spessori e integrità), controllo con holiday detector a 15 kV del 
rivestimentoesterno. 
- presso il deposito di stoccaggio: 
- controllo visivo volto ad accertare l'integrità dei tubi, in particolare della smussatura per la saldatura 
ditesta e del rivestimento interno ed esterno dei tubi. 
Nel caso in cui il controllo della qualità in fase di accettazione risultasse non conforme alle specifiche 
diprogetto e delle specifiche norme UNI, il direttore dei lavori notificherà per iscritto i difetti 
riscontratiall'appaltatore, che avrà cinque giorni di tempo per effettuare le proprie verifiche e presentare le 
propriecontrodeduzioni in forma scritta. 
In caso di discordanza tra i risultati ottenuti, si provvederà entro i dieci giorni successivi ad attuareulteriori 
verifiche, da eseguire in conformità alle normative di riferimento presso istituti esternispecializzati, scelti 
insindacabilmente dal committente e abilitati al rilascio delle certificazioni a norma dilegge, eventualmente 
alla presenza di rappresentanti del committente e dell'appaltatore. Anche taliulteriori verifiche saranno a 
totale carico dell'appaltatore e avranno valore definitivo circa la rispondenzao meno della fornitura ai 
requisiti contrattuali. 
2. I tubi e i raccordi devono essere realizzati con PVC-U e adeguati additivi. 
Il contenuto di PVC deve essere maggiore o uguale all'80% per tubi e all'85% per i raccordi. Il valore di 
PVCdeve essere determinato con metodo in base alla norma UNI EN 1905. 
È ammesso l'utilizzo di materiale non vergine, secondo le modalità specificate dall'allegato A della 
normaUNI EN 1329-1. 
3. Nella marcatura, i tubi e i raccordi devono essere identificati dai seguenti codici, per indicare l'area 
diapplicazione a cui sono destinati: 
- codice B: per l'area di applicazione dei componenti destinati all'uso sopra terra all'interno degli edifici 
oper componenti all'esterno degli edifici fissati alle pareti; 
- codice D: riferito a un'area sotto ed entro 1 m dall'edificio dove i tubi e i raccordi sono interrati ecollegati 
al sistema di tubazione interrato per le acque di scarico; 
- codice BD: riferito ai componenti destinati alle applicazioni in entrambe le aree B e D; 
- codici U e UD: non sono compresi dalla norma UNI EN 1329-1. Per la relativa definizione si rimanda 
allanorma UNI EN 1401-1. 
4. La norma UNI EN 1329-1 si applica ai tubi e ai raccordi di PVC-U, alle loro giunzioni e alle giunzioni 
concomponenti di altri materiali plastici (marcati con B o BD) destinati ai seguenti utilizzi: 
- tubazioni di scarico per acque domestiche a bassa e ad alta temperatura; 
- tubi di ventilazione collegati agli scarichi di cui al punto precedente; 
- scarichi di acque piovane all'interno della struttura dell'edificio. 
I tubi e i raccordi possono essere utilizzati in due aree di applicazione, ovvero all'interno della 
strutturadegli edifici (marcati con sigla B) e nel sottosuolo entro la struttura degli edifici (marcati con sigla 
BD). Lalunghezza dei tubi non comprende il bicchiere. 
Per l'uso di tubazioni interrate nell'area interna della struttura dell'edificio, si intendono solamente 
icomponenti (marcati BD) con diametro esterno nominale uguale o maggiore di 75 mm. 
5. Le caratteristiche geometriche sono le seguenti: 
- il diametro esterno nominale è compreso tra 32-315 mm; 
- l'ovalizzazione è ≤ 0,024 dn; 
- la lunghezza tubi è definita dal produttore (escluso il bicchiere); 
- lo smusso della testata del tubo ha un angolo compreso tra i 15° e i 45°; 
- lo spessore della parete varia in funzione del dn e dell'area di applicazione; 
- la lunghezza, il diametro e gli spessori dei raccordi sono definiti dalla norma UNI EN 1329-1, in 
funzionedel tipo di giunto da realizzare e dell'area di applicazione; 
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- i raccordi sono realizzati con curve, manicotti, riduzioni e deviatori, secondo figure definite. 
6. Le caratteristiche meccaniche dei tubi sono identificate dalla resistenza all'urto e per aree fredde con 
urtoa - 10 °C. 
7. Le caratteristiche fisiche dei tubi sono identificate da: 
- temperatura di rammollimento Vicat; 
- ritiro longitudinale; 
- resistenza di clorometano. 
Le caratteristiche dei raccordi invece sono identificate da: 
- temperatura di rammollimento Vicat; 
- effetti calore. 
Tali valori sono riassunti nella seguente. 
Caratteristiche Requisiti Parametri di prova Metodo di prova 
Temperatura di 
rammollimento Vicat (VST) 
> 79 °C Conformi alla norma UNI EN 727 UNI EN 727 
Ritiro longitudinale ≤ 5% Il tubo non deve 
presentare bolle o 
screpolature 
Temperatura di prova 150 °C UNI EN ISO 2505 
Metodo: bagno liquido 
Tempo di immersione 15 min 
oppure 
Temperatura di prova 150 °C UNI EN ISO 2505 
Metodo: in aria 
Tempo di immersione 30 min 
Resistenza al diclorometano 
ad una temperatura 
specificata 
Nessun attacco in 
nessuna parte della 
superficie della provetta 
Temperatura di prova: 150 °C Tempo 
di immersione: 30 min 
UNI EN 580 
8. I tubi all'esame visivo senza ingrandimento devono avere le superfici interne ed esterne lisce, pulite 
edesenti da screpolature, cavità e altri difetti superficiali suscettibili di impedire la conformità alla 
presentenorma. Il materiale non deve contenere alcuna impurità visibile senza ingrandimento. Le 
estremità deitubi devono essere tagliate nettamente, perpendicolarmente all'asse del tubo. 
I tubi e i raccordi devono essere uniformemente colorati attraverso il loro intero spessore. Il 
coloreraccomandato dei tubi e dei raccordi deve essere il grigio. 
9. I raccordi possono essere realizzati con due sistemi di giunzione: 
- bicchiere a guarnizione monolabbro; 
- bicchiere a incollare. 
10. La guarnizione di tenuta non deve presentare effetti nocivi sulle proprietà del tubo e del raccordo e 
nondeve provocare la non rispondenza dell'assemblaggio di prova ai requisiti del prospetto 21 della 
normaUNI EN 1329-1. 
I materiali per le guarnizioni devono essere conformi alla norma UNI EN 681-1 o alla norma UNI EN 681-
2,a seconda dei casi. 
Le guarnizioni di elastomeri termoplastici (TPE) devono inoltre essere conformi ai requisiti prestazionali 
alungo termine specificati nella norma UNI EN 1329-1. 
11. Gli adesivi impiegati devono essere colle a solvente e devono essere specificati dal fabbricante dei 
tubi odei raccordi o da un accordo tecnico di parte terza. 
Gli adesivi non devono esercitare effetti nocivi sulle proprietà del tubo e del raccordo e non 
devonocausare la mancata rispondenza dell'assemblaggio di prova ai requisiti previsti dal prospetto 21 
dellanorma UNI EN 1329-1. 
12. I sistemi di tubazioni devono garantire un'emissione di rumore inferiore a quanto previsto dal 
D.P.C.M. 5dicembre 1997, che per impianti a funzionamento discontinuo prevede un limite di 35 dB 
misurato inopera secondo la norma UNI EN ISO 16032. I sistemi di tubazioni devono essere realizzati 
con materialiche permettano la classificazione al fuoco secondo la norma UNI EN 13501. 
13. La marcatura dei tubi deve essere continua e indelebile su almeno una generatrice e conforme ai 
requisitidella norma UNI EN 1329-1, e contenere con intervalli di massimo 1,00 m almeno le 
seguentiinformazioni: 
- numero della norma: UNI EN 1329-1; 
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- nome del fabbricante e/o marchio di fabbrica; 
- diametro nominale; 
- spessore di parete minimo; 
- materiale; 
- codice dell'area di applicazione; 
- rigidità anulare per l'area di applicazione BD; 
- informazione del fabbricante. 
Per impiego a basse temperature (simbolo del cristallo di ghiaccio), la marcatura dei raccordi 
devecontenere almeno le seguenti informazioni: 
- numero della norma: UNI EN 1329-1; 
- nome del fabbricante e/o marchio di fabbrica; 
- diametro nominale; 
- angolo nominale; 
- materiale; 
- codice dell'area di applicazione; 
- rigidità anulare nominale per applicazione nell'area BD. 
La marcatura per incisione deve ridurre lo spessore per non più di 0,25 mm, in caso contrario, non 
deveessere ritenuta conforme. 
14. Nel rispetto del criterio "2.5.12 Tubazioni in PVC e Polipropilene", così definito nell'Allegato al Decreto 
delMinistero della Transizione Ecologica del 23 giugno 2022, le tubazioni in PVC sono prodotte con 
uncontenuto di materie riciclate, ovvero recuperate, ovvero di sottoprodotti di almeno il 20% sul peso 
delprodotto, inteso come somma delle tre frazioni. La percentuale indicata si intende come somma 
deicontributi dati dalle singole frazioni utilizzate. 
15. La Relazione CAM, parte del progetto posto a base di gara, illustra in che modo il progetto ha 
tenutoconto di questo criterio progettuale. 
16. La percentuale di materiale riciclato deve essere dimostrata dall'appaltatore secondo quanto 
riportatoall'art. Art. 12, comma 3 e 4. Tale criterio sarà verificato dalla stazione appaltante secondo le 
disposizionidi cui al comma 5 del medesimo articolo. 
 
Tubazioni in polietilene per scarichi fabbricato 
1. Prima dell'accettazione di ciascun lotto di fornitura di tubi e accessori, il direttore dei lavori, 
incontraddittorio con l'appaltatore, deve eseguire dei controlli in cantiere e presso laboratori ufficiali 
sulprodotto fornito secondo le modalità di seguito indicate: 
- presso gli stabilimenti di produzione e/o di rivestimento: 
- verifica del ciclo di produzione e controllo dimensionale dei tubi; 
- controllo della composizione chimica; 
- controllo delle caratteristiche meccaniche; 
- prova di trazione sia sul materiale base del tubo sia sul cordone di saldatura (per la determinazione 
delcarico unitario di rottura, del carico unitario di snervamento e dell'allungamento percentuale); 
- prova di curvatura (bending test); 
- prova di schiacciamento; 
- prova di piegamento; 
- prove non distruttive (radiografiche, elettromagnetiche, a ultrasuoni, con liquidi penetranti); 
- controllo dei rivestimenti (spessori e integrità), controllo con holiday detector a 15 kV del 
rivestimentoesterno. 
- presso il deposito di stoccaggio: 
- controllo visivo volto ad accertare l'integrità dei tubi, in particolare della smussatura per la saldatura 
ditesta e del rivestimento interno ed esterno dei tubi. 
Nel caso in cui il controllo della qualità in fase di accettazione risultasse non conforme alle specifiche 
diprogetto e delle specifiche norme UNI, il direttore dei lavori notificherà per iscritto i difetti 
riscontratiall'appaltatore, che avrà cinque giorni di tempo per effettuare le proprie verifiche e presentare le 
propriecontrodeduzioni in forma scritta. 
In caso di discordanza tra i risultati ottenuti, si provvederà entro i dieci giorni successivi ad attuareulteriori 
verifiche, da eseguire in conformità alle normative di riferimento presso istituti esternispecializzati, scelti 
insindacabilmente dal committente e abilitati al rilascio delle certificazioni a norma dilegge, eventualmente 
alla presenza di rappresentanti del committente e dell'appaltatore. Anche taliulteriori verifiche saranno a 
totale carico dell'appaltatore e avranno valore definitivo circa la rispondenzao meno della fornitura ai 
requisiti contrattuali. 
2. La norma UNI EN 1519-1 specifica i requisiti per i tubi, i raccordi e il sistema di tubazioni di polietilene 
(PE)nel campo degli scarichi: 
- all'interno della struttura dei fabbricati (marcati B); 
- nei fabbricati, sia nel sottosuolo entro la struttura del fabbricato (marcati BD). 
La norma è applicabile ai tubi e ai raccordi di PE di seguito indicati: 
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- a estremità liscia; 
- con bicchiere munito di guarnizione elastomerica; 
- per giunti per fusione di testa; 
- per giunti elettrofusi; 
- per giunti meccanici. 
3. La composizione per tubi e raccordi deve essere costituita da materiale di base polietilene (PE), al 
qualepossono essere aggiunti gli additivi necessari per facilitare la fabbricazione dei componenti conformi 
airequisiti della norma UNI EN 1519-1. Per esigenze della normativa antincendio possono essere 
impiegatianche altri additivi. 
I raccordi fabbricati o le parti di raccordi fabbricati devono essere realizzati partendo da tubi e/o 
stampaticonformi, tranne che per i requisiti dello spessore di parete e/o stampati di PE conformi 
allecaratteristichemeccaniche e fisiche del materiale, come richiesto dalla norma UNI EN 1519-1. 
4. Nella marcatura i tubi e i raccordi devono essere identificati dai seguenti codici per indicare l'area 
diapplicazione a cui sono destinati (UNI EN 1519-1): 
- codice B: per l'area di applicazione all'interno del fabbricato e all'esterno per elementi fissati alle pareti; 
- codice D: per l'area di applicazione al disotto del fabbricato ed entro 1 m di distanza dal fabbricato 
pertubi e raccordi interrati e collegati al sistema di scarico del fabbricato; 
- codice BD: riferito ad applicazioni in entrambe le aree d'applicazione B e D. 
5. Lo spessore di parete e deve essere conforme rispettivamente ai prospetti 3 e 4 della norma UNI 
EN1519-1, nei quali per la serie metrica è ammesso uno spessore di parete massimo, in un punto 
qualsiasi,fino a 1,25 emin, purché lo spessore di parete medio em sia minore o uguale a quello 
specificato, em,max. 
6. La norma UNI EN 1519-1 si applica ai seguenti tipi di raccordo (ma ne sono ammessi anche altri tipi): 
a. curve, per le quali gli angoli nominali preferenziali a dovrebbero essere da 15°, 22,5°, 30°, 45°, 
67,5°,80° oppure compresi tra 87,5° e 90°. Le curve possono essere: senza o con raggio di 
curvatura;codolo/bicchiere e bicchiere/bicchiere; a segmenti saldati di testa; 
b. diramazioni e diramazioni ridotte (diramazioni singole o multiple), per le quali l'angolo nominalefissato 
dovrebbe essere da 45°, 67,5°, oppure compreso tra 87,5° a 90°. Esse possono avere: 
- angolo senza o con raggio di curvatura (ISO 265-1); 
- codolo/bicchiere e bicchiere/bicchiere; 
c. riduzioni; 
d. raccordi di accesso. Il diametro interno del foro per pulizia deve essere specificato dal fabbricante; 
e. manicotti: 
- a doppio bicchiere; 
- collare per riparazioni; 
f. bicchiere per saldatura testa a testa per tubo con estremità lisce; 
g. tappi. 
7. La marcatura sul tubo richiesta dai punti 11.1 e 11.2 della norma UNI EN 1519-1 deve essere 
durevole. 
Essa deve contenere come minimo: 
- normativa di riferimento UNI EN 1519-1; 
- dimensione nominale; 
- spessore minimo di parete; 
- materiale; 
- codice dell'area di applicazione; 
- serie di tubo per l'area di applicazione BD; 
- tipo di bicchiere; 
- informazioni del produttore. 
La marcatura dei raccordi deve contenere: 
- numero della norma UNI EN 1519-1; 
- nome del fabbricante e/o marchio di fabbrica; 
- dimensione nominale; 
- angolo nominale; 
- materiale, 
- codice dell'area di applicazione; 
- spessore minimo di parete o serie di tubi per l'area di applicazione BD; 
- tipo di bicchiere; 
- informazioni del fabbricante. 
8. Altre norme di riferimento sono: 
UNI CEN/TS 1519-2 - Sistemi di tubazioni di materia plastica per lo scarico delle acque (a bassa e ad 
altatemperatura) all'interno dei fabbricati. Polietilene (PE). Guida per la valutazione della conformità; 
UNI EN 13476-1 - Sistemi di tubazioni di materia plastica per connessioni di scarico e collettori 
difognatura interrati non in pressione. Sistemi di tubazioni a parete strutturata di policloruro di vinile 
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nonplastificato (PVCU), polipropilene (PP) e polietilene (PE). Parte1: Requisiti generali e 
caratteristicheprestazionali; 
UNI EN 13476-2 - Sistemi di tubazioni di materia plastica per connessioni di scarico e collettori 
difognatura interrati non in pressione. Sistemi di tubazioni a parete strutturata di policloruro di vinile 
nonplastificato(PVCU), polipropilene (PP) e polietilene (PE). Parte 2: Specifiche per tubi e raccordi 
consuperficie interna ed esterna liscia e il sistema, tipo A; 
UNI EN 13476-3 - Sistemi di tubazioni di materia plastica per connessioni di scarico e collettori 
difognatura interrati non in pressione. Sistemi di tubazioni a parete strutturata di policloruro di vinile 
nonplastificato(PVCU), polipropilene (PP) e polietilene (PE). Parte 3: Specifiche per tubi e raccordi 
consuperficie interna liscia e superficie esterna profilata e il sistema, tipo B; 
UNI CEN/TS 13476-4 - Sistemi di tubazioni di materia plastica per connessioni di scarico e collettori 
difognatura interrati non in pressione. Sistemi di tubazioni a parete strutturata di policloruro di vinile 
nonplastificato (PVC-U), polipropilene (PP) e polietilene (PE). Parte 4: Guida per la valutazione 
dellaconformità. 
 
Scarichi di apparecchi sanitari e sifoni 
1. Indipendentemente dal materiale e dalla forma essi devono possedere caratteristiche di inalterabilità 
alleazioni chimiche ed all'azione del calore, realizzare la tenuta tra otturatore e piletta e possedere 
unaregolazione per il ripristino della tenuta stessa (per scarichi a comando meccanico). 
2. La rispondenza alle caratteristiche di cui al comma 1 si intende soddisfatta quando essi rispondono 
allenorme UNI EN 274-1/4; la rispondenza è comprovata da una attestazione di conformità. 
 
Corpi scaldanti 
1. Qualunque sia il tipo prescelto, i corpi scaldanti debbono essere provvisti di un certificato 
diomologazione che ne attesti la resa termica. Specifiche tecniche e requisiti da soddisfare sono 
stabilitidalla norma UNI EN 442. 
2. I radiatori (ghisa, acciaio, alluminio) conformi alle prescrizioni contrattuali devono essere installati 
adistanza non inferiore a 5 cm dalla parete e a 10-12 cm da pavimenti o davanzali di finestre, al fine 
diconsentire una buona circolazione dell'aria e la facile pulizia e manutenzione. 
3. Non si debbono impiegare sullo stesso circuito corpi scaldanti dei quali sia notevolmente 
diversol'esponente dell'espressione che misura la variazione della resa termica in funzione della 
variazione delladifferenza tra la temperatura del corpo scaldante e la temperatura ambiente (esempio 
radiatori econvettori). 
Sulla mandata e sul ritorno del corpo scaldante si debbono prevedere organi atti a consentire 
laregolazione manuale e, ove occorra, l'esclusione totale del corpo scaldante, rendendo possibile la 
suaasportazione, senza interferire con il funzionamento dell'impianto. 
4. Dei corpi scaldanti ventilati, costituiti da una batteria percorsa dal fluido termovettore e da 
unelettroventilatore che obbliga l'aria a passare nella batteria, occorre, oltre a quanto già esposto per i 
corpiscaldanti statici, accertare la potenza assorbita dal ventilatore e la rumorosità dello stesso. 
La collocazione degli apparecchi deve consentire una distribuzione uniforme dell'aria evitando 
altresìcorrenti moleste. 
 
Apparecchi sanitari 
1. Sono denominati apparecchi sanitari quei prodotti finiti per uso idraulico-sanitario, costituiti da 
materialeceramico, materiali metallici o materie plastiche. 
Gli apparecchi sanitari in generale, indipendentemente dalla loro forma e dal materiale 
costituente,devono soddisfare i seguenti requisiti: 
- robustezza meccanica; 
- durabilità meccanica; 
- assenza di difetti visibili ed estetici; 
- resistenza all'abrasione; 
- pulibilità di tutte le parti che possono venire a contatto con l'acqua sporca; 
- resistenza alla corrosione (per quelli con supporto metallico); 
- funzionalità idraulica. 
2. Per gli apparecchi di ceramica la rispondenza alle prescrizioni di cui al comma 1 si intende comprovata 
seessi rispondono alle seguenti norme: UNI EN 997 per i vasi con sifone integrato, UNI 4543-1 per 
gliorinatoi. Per gli altri apparecchi deve essere comprovata la rispondenza alla norma UNI 4543-1 relativa 
almateriale ceramico ed alle caratteristiche funzionali di cui al comma 1. 
Per gli apparecchi a base di materie plastiche la rispondenza alle prescrizioni di cui sopra si 
ritienecomprovata se essi rispondono alle seguenti norme UNI EN 263 per le lastre acriliche colate per 
vasche dabagno e piatti doccia. Ulteriori norme specifiche sono: UNI 8196 per vasi di resina metacrilica; 
UNI EN 198per vasche di resina metacrilica; UNI EN 14527 per i piatti doccia di resina metacrilica; UNI 
8195 per bidèdi resina metacrilica. 
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3. Oltre alle norme di cui al comma 2, gli apparecchi sanitari devono essere conformi alle norme UNI 
delpresente comma. 
Le caratteristiche dei lavabi, dei lavamani e dei lavelli da cucina devono rispondere alle seguenti norme: 
UNI EN 14688 - Apparecchi sanitari. Lavabi. Requisiti funzionali e metodi di prova;UNI EN 13310 - Lavelli 
da cucina. Requisiti funzionali e metodi di prova; 
UNI EN 695 - Lavelli da cucina. Quote di raccordo; 
UNI EN 14296 - Apparecchi sanitari. Lavabi a canale; 
UNI EN 31 - Lavabi. Quote di raccordo. 
Le caratteristiche dei vasi devono rispondere alle seguenti norme: 
UNI EN 33 - Quote di raccordo Vasi indipendenti e vasi abbinati a cassetta- Quote di raccordo. 
Gli orinatoi devono avere caratteristiche tali da consentire l'evacuazione anche di materiale solido 
dipiccole dimensioni (mozziconi di sigarette, caramelle, ecc.), senza provocare l'ostruzione del raccordo 
discarico. Le caratteristiche degli orinatoi devono rispondere alle seguenti norme: 
UNI EN 80 - Orinatoi a parete. Quote di raccordo; 
UNI EN 12541 - Rubinetteria sanitaria. Valvole per cassette e orinatoi a chiusura automatica PN 10; 
UNI EN 13407 - Orinatoi a parete. Requisiti funzionali e metodi di prova. 
Le caratteristiche dei bidè devono rispondere alle seguenti norme: 
UNI EN 35 - Bidè a pavimento e sospesi con alimentazione sopra il bordo. Quote di raccordo; 
UNI EN 14528 - Bidè. Requisiti funzionali e metodi di prova. 
Le caratteristiche delle vasche da bagno e dei piatti doccia devono rispondere rispettivamente alla UNI 
EN232 e UNI EN 251, relative alle quote di raccordo. 
 
Involucro quadri elettrici 
1. I quadri elettrici sono identificati per tipologia di utilizzo e in funzione di questo possono avere 
caratteristiche diverse che interessano il materiale utilizzato per le strutture e gli involucri. 
2. Il grado di protezione (IP) degli involucri dei quadri elettrici è da scegliersi in funzione delle condizioni 
ambientali alle quali il quadro deve essere sottoposto. La classificazione è regolata dalla norma CEI 
EN60529 (CEI 70-1), che identifica, nella prima cifra, la protezione contro l'ingresso di corpi solidi estranei 
e,nella seconda, la protezione contro l'ingresso di liquidi. 
3. Per gli involucri dei quadri per uso domestico e similare per correnti nominali fino a 125 A, sono valide 
in Italia le norme CEI 23-48 e CEI 23-49. 
4. La norma CEI EN 61439 stabilisce che il grado di protezione minimo per il quadro elettrico chiuso deve 
essere IP2X; per le barriere orizzontali, poste ad un'altezza minore di 1,6 m, è prescritto il grado di 
protezione IPXXD e, infine, il grado previsto per il fronte e per il retro del quadro deve essere almeno 
uguale a IPXXB. Nel caso di quadri per impiego esterno la seconda cifra non deve essere inferiore a 
3(IP23, IPX3B). 
5. Tutte le aperture per l'entrata dei cavi di collegamento devono rispettare i valori minimi di protezione IP 
previsti dalla norma, per questo motivo è tassativo l'utilizzo di elementi e sistemi previsti dal costruttore 
originale del quadro. Nell'eventualità di installazione sullo sportello frontale o su quelli laterali di interruttori 
di manovra e/o strumenti di misura e/o lampade di segnalazione, è necessario che il grado d iprotezione 
non sia inferiore a quello dell'involucro, se questo non si verifica il quadro deve essere considerato con un 
grado di protezione pari a quello del componente con grado IP più basso. 

 


